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PRESENTAZIONE
Ogni qual volta andiamo col pensiero a paesaggi sereni,
capaci di procurare un senso di pace e tranquillità, non
possiamo non immaginare verdi distese di boschi e pa-
scoli incastonati tra le ridenti vallate di un paesaggio al-
pino: un quadro dei più classici che ognuno può dipin-
gere con i pennelli e i colori della propria fantasia, ma che
non deve per questo trarre in inganno. Il panorama alpi-
no non è infatti qualcosa di statico ed eterno; non è
un’immagine fissa e immutabile, bensì una condizione di-
namica e in continua evoluzione.
Nel suo insieme il bosco è paragonabile a un organismo
vivente composto da elementi (gli alberi, il sottobosco, la
fauna, il terreno) che nascono, crescono e muoiono in di-
pendenza dei fattori ambientali e antropici, vale a dire le
attività umane, che ne influenzano le possibilità di rinno-
vazione, sviluppo e affermazione.
Nel contesto dei delicati equilibri che regolano l’ambiente
forestale, la conoscenza dei meccanismi che regolano la

stabilità dei popolamenti assume quindi un’importanza
fondamentale per la scelta dei più opportuni interventi sel-
vicolturali miranti alla tutela, alla valorizzazione, alla ge-
stione e all’incremento del patrimonio forestale, in con-
siderazione della sua importanza quale ecosistema mul-
tifunzionale. 
Questa pubblicazione contribuisce all’indagine di tali pro-
cessi nell’ambito delle foreste di conifere delle Alpi pie-
montesi. Si tratta di uno studio alquanto approfondito il cui
interesse travalica l’ambito piemontese, fornendo pre-
ziosi spunti per la comprensione dell’ambiente forestale
dell’intero arco alpino, proponendosi anche quale valido
ausilio per la progettazione degli interventi selvicolturali
tesi alla valorizzazione delle nostre foreste, che rappre-
sentano un’irrinunciabile ricchezza naturale e conte-
stualmente una risorsa apprezzabile anche dal punto di
vista economico.

L’Assessore Regionale
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CHE COS’È LA SELVICOLTURA?

La selvicoltura è la scienza che si occupa del-
la coltivazione dei boschi mediante l’applica-
zione di principi dell’ecologia forestale all’im-
pianto, alla rinnovazione e a interventi attuati
per condizionare la struttura e la composizione
specifica dei popolamenti forestali. La selvi-
coltura occupa una posizione centrale e stra-
tegica nell’ambito delle scienze forestali. È il
punto in cui le conoscenze ecologiche, le tec-
niche gestionali, le aspettative economiche e
sociali convergono, ed è perciò lo strumento di
conciliazione tra le esigenze ecologiche della fo-
resta e quelle economiche e sociali.
È questo il settore delle scienze forestali in cui
trovano applicazione i più recenti risultati delle
ricerche scientifiche e si concentrano le dis-
cussioni tra i fautori di differenti orientamenti teo-
rici e tra i diversi fruitori del bosco. Allo stesso
tempo, è anche il campo in cui più persistono
le consuetudini e le tradizioni locali, spesso
originatesi in un contesto economico e socia-
le completamente diverso da quello attuale.

PERCHÉ LA SELVICOLTURA?

Il bosco è un bene sociale per eccellenza, che
estende i suoi benefici sull’intero ambiente a
vantaggio di tutta la collettività (Mazzucchi,
1998). Le foreste possono vivere e riprodursi
senza alcun intervento esterno, ma la loro col-
tivazione è effettuata per mantenere o migliorare
alcune funzioni che svolgono per l’uomo. D’al -
tra parte, mentre il dinamismo della foresta e i
fattori ecologici che condizionano la vita dei po-
polamenti forestali sono soggetti a cambia-
menti lenti e graduali, difficilmente percepibili
alla scala della vita umana, il quadro di riferi-
mento economico e sociale è soggetto a cam-
biamenti più rapidi e radicali.
In passato le foreste delle Alpi sono state in-
tensamente tagliate o modificate dall’uomo,
ma, a differenza di quelle delle regioni tempe-
rate di pianura o delle foreste delle regioni bo-

reali, in questo settore geografico ai popola-
menti forestali non si è richiesto solo di produrre
legname. In queste foreste, tradizionalmente
soggette a un uso multiplo, la produzione è sta-
ta conciliata con altre funzioni, in modo da
trarne i massimi benefici economici e sociali.
Le aspettative della società e le modalità di
uso del suolo sono però soggette a mutamenti
che, come in questi ultimi decenni, possono
essere rapidi e molto profondi, ponendo alla
selvicoltura un problema di difficile soluzione.
La maggior parte dei nostri popolamenti deri-
va infatti da una gestione che aveva degli obiet-
tivi anche molto diversi da quelli oggi richiesti
dalla società e dai fruitori della foresta. Pari -
menti, i nostri interventi attuali sono rivolti a va-
lorizzare esigenze che potrebbero radical-
mente cambiare nel corso della vita dei popo-
lamenti forestali.
È quindi di fondamentale importanza cercare di
valorizzare, attraverso la selvicoltura, le richie-
ste più urgenti e sentite della collettività, ma ave-
re anche uno sguardo di lungo periodo che
permetta il mantenimento della funzionalità bio-
logica e della peculiarità dei singoli popola-
menti forestali.
Le principali richieste poste alla foresta da par-
te dei fruitori e da parte dell’opinione pubblica
sono ora relative soprattutto a protezione (di-
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retta e indiretta), naturalità, paesaggio e pro-
duzione di legname. Il bosco costituisce an-
cora un’importante fonte di reddito e di lavoro
per le comunità di montagna, e il legno è una
materia prima la cui richiesta è in continuo au-
mento e di cui l’Italia è uno dei principali im-
portatori mondiali. La domanda risulta in co-
stante crescita anche nelle proiezioni effettua-
te per il prossimo futuro (Nilsson, 1996). 
Le foreste dell’arco alpino, e in particolare del
Piemonte, non possono soddisfare completa-
mente la richiesta di legname da parte delle in-
dustrie regionali e nazionali, ma hanno delle po-
tenzialità produttive attualmente utilizzate solo
in parte. Il legno è una materia prima rinnova-
bile, ecologica, la cui lavorazione richiede mi-
nimi consumi di energia. Il legname prove-
niente dalle nostre foreste è prodotto con una
selvicoltura su basi ecologiche a elevata so-
stenibilità, mentre quello importato, anche del-
le stesse specie presenti in Piemonte, non
sempre offre le stesse garanzie. Sfruttare solo
in minima parte le potenzialità produttive di
questo nostro patrimonio significa provocare il

taglio di foreste coltivate o naturali (con effetti
potenzialmente disastrosi per gli ecosistemi) in
altre parti del mondo e alimentare il consumo
energetico e l’inquinamento provocati dal tra-
sporto. Inoltre, attraverso la gestione sosteni-
bile delle foreste piemontesi è possibile crea-
re opportunità di lavoro non solo in foresta ma
in tutte le fasi della filiera legno, fino alle indu-
strie di lavorazione e trasformazione. Queste
opportunità sono particolarmente importanti
nelle valli che non sono state interessate dal-
lo sviluppo turistico. Sulla base di studi effet-
tuati in aree campione italiane e francesi
(Monin, 1995), un’utilizzazione di 10.000 m3 di
tondame in economia e la sua commercializ-
zazione forniscono l’opportunità di impiego
per 8 persone l’anno per la gestione e l’asse-
stamento forestale, di 4 persone per le utiliz-
zazioni forestali, di 0,5 per il trasporto, di 18 per
la prima lavorazione del legname e di 3 per la
lavorazione di pannelli, per un totale di 33,5
persone l’anno. Agire localmente e pensare
globalmente è un presupposto fondamentale
per la salvaguardia del Pianeta, e un raziona-

Alta Val Varaita (CN).
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Abetine in alta Valle
di Susa (TO).

le utilizzo delle foreste piemontesi, accanto a
un incremento dell’arboricoltura da legno
(Ciancio et al., 1981), può assolvere perfetta-
mente questo compito.

QUALE SELVICOLTURA?

Le proposte selvicolturali di questo manuale na-
scono dalle esperienze recentemente effettua-
te in ambito regionale (e in particolare dalla pre-
ziosa presenza del Consorzio Forestale alta Valle
di Susa, che ha permesso una continuità nella
gestione dei popolamenti forestali di questa val-
le) e dalla discussione e dal confronto con col-
leghi selvicoltori piemontesi, di altre regioni ita-
liane, svizzere, francesi, austriache e slovene.
Le radici di questa selvicoltura sono saldamente
ancorate a Gurnaud (1886), a Biolley (1920), al
Dauerwald di Möller (1922) e, più recentemen-
te, all’opera di Susmel (1980), all’esempio del
Trentino e di altre realtà locali e regionali italia-
ne e alla scuola svizzera di selvicoltura di mon-
tagna di Leibundgut (1975), Trepp (1974; 1981),
Bischoff (1994) e Ott (Mayer, Ott, 1991; Ott et al.,
1991; Ott et al., 1997). Si tratta di una «selvicol-
tura su basi naturalistiche», pur con la consa-
pevolezza dei limiti e dell’ambiguità impliciti in
questa definizione, in quanto «applicare una
selvicoltura naturalistica significa ispirarsi a mo-
delli naturali per rispondere a bisogni che non
sono per niente conformi a ciò che la natura pro-
duce» (Schütz, 1996).
Sulla base di questi presupposti, e in seguito
alle esperienze acquisite in Piemonte, abbiamo
cercato di individuare alcune linee guida per la
definizione degli interventi selvicolturali nelle fo-
reste di montagna piemontesi.
Nella definizione delle strategie di intervento
selvicolturale non bisogna dimenticare che il
Piemonte importa dall’estero oltre il 90% del le-
gname utilizzato dai privati e dalle industrie, e
che la maggior parte delle foreste piemontesi
è di fatto non gestita, in quanto le utilizzazioni
e, a maggior ragione, i tagli intercalari, sono a
«macchiatico negativo».
La quasi totalità dei diradamenti e degli inter-

venti colturali è effettuata grazie al finanzia-
mento pubblico e non è inserita in una pianifi-
cazione forestale di medio-lungo periodo.
L’intervento non è considerato un «investi-
mento sul futuro della foresta» (al fine di valo-
rizzare le funzioni svolte nei confronti dell’uo-
mo e di favorire la stabilità e la perpetuità del
soprassuolo), ma il «mezzo» per accedere ai fi-
nanziamenti. La conseguenza selvicolturale è
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che gli interventi sono per lo più deboli e inef-
ficaci: i tecnici non si assumono i rischi degli in-
terventi «colturali» e ne eseguono di deboli e
dal basso. Il prevalere di questo stato di cose
è molto pericoloso, perché può portare a cre-
dere che l’intervento selvicolturale non sia ne-
cessario alla foresta, ma sia soltanto una for-
ma di assistenzialismo.
È necessario contrastare, o invertire, questa
tendenza valorizzando la professionalità dei tec-
nici forestali.

COME INTERVENIRE?

• Gli interventi selvicolturali sono basati su cri-
teri colturali. L’obiettivo principale è valoriz-
zare la funzione attesa ma, nello stesso tem-
po, si persegue il mantenimento e il miglio-
ramento (sia dal punto di vista dell’efficienza
funzionale, sia dal punto di vista della natu-
ralità e stabilità) del popolamento forestale.

• Gli interventi devono essere realistici. È ne-
cessario avere degli obiettivi chiari e perse-
guibili a breve medio-termine. Questi obiet-
tivi devono però essere inseriti in uno svi-
luppo atteso a medio-lungo termine e
de  vono rispettare le dinamiche naturali e la
valorizzazione dei popolamenti attualmente
presenti. Per esempio, non è giustificato af-
frettare una successione di una specie trans-
itoria o pioniera con una definitiva se il po-
polamento attualmente dominante è giova-
ne, ha potenzialità di accrescimento e può
svolgere ancora una funzione utile. È invece
più opportuno assecondare e controllare i rit-
mi naturali della successione valorizzando la
stabilità e le potenzialità del soprassuolo
presente.

• Gli interventi vanno indirizzati ai popolamen-
ti che ne hanno necessità (perché l’uomo
ha nei loro confronti delle aspettative) o che
hanno le potenzialità (perché attualmente
non sono proficue, ma potrebbero esserlo).
Per ogni popolamento forestale è importan-
te definire gli obiettivi colturali in accordo
con le funzioni svolte. Sulla base delle fina-

lità individuate e dell’analisi della situazione
si determinano i popolamenti in cui sono ne-
cessari interventi a breve o a medio termine
e i quelli in cui, al contrario, è opportuno o
possibile lasciar evolvere naturalmente (IPLA,
1994). La percentuale di questi ultimi può
variare, in funzione di fattori stazionali ed
economico-sociali, da un minimo del 10-
20% della superficie boscata in alcune vallate
del Trentino (Mazzucchi, comunicazione per-
sonale), fino a valori anche superiori al 50%
in alcune valli piemontesi.

• La frequenza degli interventi deve essere
commisurata alla destinazione d’uso e alla si-
tuazione dinamico-strutturale del popola-
mento. Per esempio, nei popolamenti pluri-
stratificati e disetaneiformi occorre evitare
che la necessità economica di avere mag-
giori volumi al taglio per superfici unitarie
provochi un eccessivo allungamento del pe-
riodo di curazione, con conseguente ten-
denza alla monostratificazione e alla coeta-
neizzazione. Nelle foreste di protezione del
piano subalpino la dinamica lenta della fo-
resta e i costi unitari elevati inducono a ef-
fettuare interventi più distanziati nel tempo.

• Le operazioni selvicolturali devono essere
efficaci; ciascuna ha degli obiettivi e rap-
presenta un investimento sul futuro della fo-
resta. Per essere giustificate, devono rag-
giungere il traguardo previsto; scelte troppo
deboli e prudenti possono avere un bilancio
peggiore del non intervento.

•L’intervento selvicolturale deve essere di-
mensionato sulla base delle infrastrutture dis-
ponibili e della situazione locale del mercato
del legname. È di fondamentale importanza
l’esame preventivo di viabilità, potenziali mo-
dalità di esbosco, assortimento che si può
produrre per le necessità locali, disponibilità
di personale specializzato e anche consape-
volezza e aspettative dei proprietari del bo-
sco. Non considerando tutti questi fattori, un
intervento anche selvicolturalmente corretto
può risultare inadeguato o sbagliato.

• Il forestale agisce nell’interesse sia del pro-
prietario, sia di tutta la popolazione. Per que-
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Pecceta subalpina
della Val Formazza
(VB).

sto motivo è «dovere» del selvicoltore chia-
mare in causa fruitori e cittadini e spiegare gli
obiettivi, le tecniche, le eventuali alternative,
accettando discussioni e critiche. L’infor ma -
zione e la ricerca del consenso sono, alme-
no in Italia, molto trascurati, e spesso si ha
l’impressione che la foresta sia un feudo ge-
stito in maniera autonoma e senza tenere
conto delle aspettative e delle esigenze del-
la collettività. Questa impressione è, nella
maggior parte dei casi, alla base dei contra-
sti esistenti tra una parte della popolazione
e del mondo ambientalista da un lato e i fo-
restali dall’altro.

• La definizione delle appropriate strategie di
gestione presuppone la conoscenza delle
condizioni ambientali locali, dell’uso del suo-
lo e dei popolamenti forestali, dei disturbi
naturali e antropici e delle esigenze ecofi-
siologiche delle singole specie. Come affer-

ma Leibundgut (1975) «ogni popolamento fo-
restale è unico nel tempo e nello spazio»,
dunque è necessaria molta prudenza nel-
l’esportare le conoscenze e le esperienze
acquisite in un certo ambito. È necessario ar-
restare «la tendenza pragmatica a sviluppa-
re una strategia che ha dato buoni risultati in
una zona e applicarla in modo estensivo»
(Kohm e Franklin, 1997).

La selvicoltura è il «punto di incontro» tra uomo
e foresta e lo «strumento di conciliazione» tra le
esigenze ecologiche e le aspettative economi-
che e sociali.
Il migliore risultato (inteso come il punto più al-
to nella valorizzazione delle funzioni richieste
dall’uomo alla foresta, unitamente all’equilibrio
tra le necessità antropiche e quelle naturali)
può essere raggiunto solo attraverso una ge-
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stione che tenga conto delle aspettative della
società, sappia fare tesoro delle esperienze
passate e mantenga anche una visione di lun-
go periodo, indispensabile per la conservazio-
ne e la valorizzazione della foresta (Ciancio e
Nocentini, 1996). È indispensabile che la ge-
stione sia sufficientemente elastica da ade-
guarsi al cambiamento delle condizioni socio-
economiche e recepire le nuove conoscenze
scientifiche che la ricerca forestale dovrebbe
mettere a disposizione. Ciò può essere ottenuto
solo mantenendo un atteggiamento rigoroso
nei confronti della conservazione e perpetua-
zione del bene foresta, ma duttile nei confron-
ti delle strategie da adottare.
È questo lo spirito con il quale si è affrontata la
stesura del presente volume; ogni intervento
descritto o proposto non costituisce «la solu-
zione», ma una delle opportunità che il selvi-

coltore potrà di volta in volta valutare e scegliere
per raggiungere i suoi obiettivi. La selvicoltura
è una scienza profondamente radicata nell’e-
cologia forestale, e ogni intervento in bosco de-
ve trovare ispirazione e giustificazione nelle
leggi dell’ecologia. Il passaggio dalla teoria
alla pratica non è immediato, ma avviene me-
diante un’attenta «lettura» del popolamento
forestale. Spesso è più facile rifugiarsi nello
schematismo e nella scelta «ideologica», in-
vece di mettersi in discussione con la ricerca
della soluzione più adatta al problema da af-
frontare, soluzione che è sempre diversa da tut-
te le altre, dato che «ogni bosco è unico nel
tempo e nello spazio». Questa è l’ottica che il
forestale deve assumere ogni volta che effet-
tua un intervento selvicolturale: è la difficoltà
maggiore, ma anche l’aspetto più affascinan-
te della nostra professione.
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LE FORESTE DI MONTAGNA
NEL DIBATTITO INTERNAZIONALE: 
UNA RISORSA DA CONSERVARE
E VALORIZZARE

L’importanza delle foreste di montagna nell’e-
conomia, nella conservazione delle risorse suo-
lo e acqua e nella prevenzione dei disastri na-
turali è da sempre ben nota alle popolazioni che
vivono nelle regioni montane. La funzione svol-
ta da queste foreste non è limitata alle sole zo-
ne montane, ma ha degli effetti su un’esten-
sione territoriale molto più ampia. Il disbosca-
mento dei secoli passati sulle pendici dei monti
e una disordinata pianificazione del territorio
osservata in tempi più recenti hanno avuto,
attraverso inondazioni e alluvioni, conseguen-
ze anche sulle popolazioni e sulle attività eco-
nomiche della pianura.
Recentemente ha assunto una notevole im-
portanza anche il valore paesaggistico, natu-
ralistico e ambientale delle foreste di montagna,
in particolare l’esistenza di ecosistemi rari e
fragili; questo valore naturalistico è però spes-
so abbinato alla presenza di attività socio-eco-
nomiche di grande rilevanza per le comunità lo-
cali e per le economie nazionali. La coesi-
stenza di interessi così diversificati rende
particolarmente complessa la gestione di tali
ecosistemi.

Nel decennio scorso si sono tenute parecchie
conferenze e sono state avviate iniziative in-
ternazionali che hanno preso in considerazio-
ne la risorsa «foreste di montagna», soprattut-
to al fine di delineare le strategie per un loro
uso sostenibile.
Tra le iniziative più importanti ricordiamo la
conferenza ministeriale per la protezione del-
le foreste in Europa, tenutasi a Strasburgo nel
1990, nel corso della quale 25 Paesi hanno fir-
mato la risoluzione S4 (Adapting the manage-
ment of mountain forests to new environmen-
tal conditions). Questa conferenza, che ha da-
to origine al cosiddetto «processo di Helsinki»,
ha avuto un seguito in quella città nel 1993 e

SELVICOLTURA NEI BOSCHI DI MONTAGNA
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a Lisbona nel 1998. A Helsinki sono state adot-
tate quattro risoluzioni, tra cui spicca la H1, re-
lativa alle linee guida per la gestione sosteni-
bile delle foreste europee.
Nel corso della conferenza di Lisbona sono sta-
te definite le linee guida operative paneuro-
pee (articolate in 45 punti) nell’ambito delle
singole unità gestionali.
Il congresso delle Amministrazioni europee
regionali e locali svoltosi a Strasburgo nel 1995
ha prodotto lo Statuto europeo delle foreste di
montagna, il cui articolo 9 è dedicato alla sel-
vicoltura.
Dalla Conferenza di Rio del 1992 (UNCED
Programme of action for sustainable develop-
ment, Agenda 21, 1992) sono scaturiti diversi
documenti che riguardano la selvicoltura e le
foreste. Tra questi l’Agenda 21, che al capito-
lo 11 suggerisce di formulare criteri scientifi-

camente validi per la gestione, la conserva-
zione e lo sviluppo sostenibile delle foreste, e
al capitolo 13 (Managing fragile ecosystems:
sustainable mountain development) fornisce
una serie di indicazioni per gli ecosistemi mon-
tani e le foreste di montagna.
La Convenzione alpina rappresenta un primo
esempio di collaborazione transfrontaliera per
la conservazione e la gestione sostenibile di
un’intera catena montuosa. Nel 1989 i ministri
dell’ambiente dei 7 paesi alpini (Italia, Francia,
Svizzera, Austria, Germania, Liechtenstein,
Slovenia) e l’Unione Europea hanno avviato
confronti e discussioni al fine di produrre un do-
cumento comune per assicurare la protezione
e lo sviluppo sostenibile dell’area alpina, su-
perando i conflitti e le divisioni tra le diverse
Nazioni in base al principio che la catena alpi-
na è un’«area geografica uniforme all’interno
dell’Europa». 
Il protocollo finale è stato stilato nel 1991 a
Salisburgo, e alle foreste di montagna è dedi-
cato il paragrafo 2.8 dell’articolo 2.
Va inoltre segnalata l’istituzione da parte del-
la IUFRO (International Union Forest Research
Organisation) per il periodo 1996-2000 di una
task-force che si occupi di «Foreste e sviluppo
delle aree montane». Questa iniziativa mira a
effettuare un coordinamento al fine di svilup-
pare e valorizzare le sinergie su queste tema-
tiche all’interno della IUFRO e tra questa e al-
tre organizzazioni internazionali che hanno
competenza sulle foreste di montagna e le
aree montane, in modo da preparare all’inizio
del XXI secolo un protocollo dei più importan-
ti argomenti relativi alle foreste di montagna
(Price, 1998).
Occorre infine ricordare che il 2002 è stato
proclamato dalle Nazioni Unite «anno della
montagna».

SELVICOLTURA NELLE FORESTE
DI MONTAGNA

In Piemonte i boschi spontanei di conifere so-
no situati, con limitate eccezioni, nel piano mon-

Pecceta del piano
subalpino con 

formazione della 
tipica tessitura 

a gruppi.
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al limite superiore
con tipica tessitura 
a gruppi.

tano e subalpino e sono quindi tipici boschi di
montagna, che presentano caratteristiche eco-
logiche, strutturali e dinamiche nettamente di-
verse da quelli delle quote inferiori; in ragione
di queste differenze, richiedono l’applicazione
di trattamenti selvicolturali peculiari.
Nelle foreste di montagna il selvicoltore deve
far precedere ogni decisione e ogni azione da
un’analisi approfondita delle diverse compo-
nenti dell’ambiente e analizzare i fattori po-
tenzialmente in grado di interagire con la for-
mazione forestale e conseguentemente com-
prometterne il grado di stabilità. Per questo
motivo non è possibile intervenire in modo ap-
prossimativo, ma, come afferma Ernst Ott (in
Bischoff, 1994), «anche le migliori conoscen-
ze di base, se applicate in modo schematico,
non possono garantire una gestione del bosco
di montagna adatta alle condizioni locali. In
ogni singolo caso il selvicoltore di montagna è
tenuto ad appurare e a soppesare, con un la-
voro di osservazione e interpretazione siste-
matico, indipendente e privo di pregiudizi, la
natura e l’intensità dei possibili interventi per
raggiungere lo scopo prefissato. In effetti, le
condizioni climatiche estreme e lo stato sfa-
vorevole dei popolamenti ci permettono di in-
fluire sul loro sviluppo unicamente con la ge-
stione selvicolturale, non certo però di con-
trollarlo pienamente».

FORESTE MONTANE E FORESTE
SUBALPINE

Dal punto di vista vegetazionale esistono di-
verse definizioni, a volte contrastanti, di piano
subalpino. In questi ultimi decenni la nozione
di «piano» ha subito un’evoluzione, trasfor-
mandosi da un insieme di informazioni di ca-
rattere prevalentemente fisico (altitudine, limi-
te delle nevi permanenti eccetera) e relative al-
l’utilizzazione del suolo (Schröter, 1908), a un
«sistema di raggruppamenti vegetali riuniti per
affinità ecologiche in uno stesso settore altitu-
dinale» (Emberger, in Ozenda, 1985).
Il fattore ecologico principale che determina la

distribuzione altitudinale della vegetazione è la
temperatura, ma si devono tenere in conside-
razione anche gli altri elementi che influenza-
no l’innalzamento, l’abbassamento o l’assen-
za di determinate specie: umidità, fattori eda-
fici, esposizione, geomorfologia, ventosità
eccetera (Ellemberg e Klötzli, 1972).
Sulla base di queste considerazioni il piano
subalpino è stato descritto con modalità diffe-
renti da diversi autori (Ozenda, 1975; Gia -
comini, 1979; Pignatti, 1979; Tomaselli, 1979;
Ozenda, 1985).
La definizione di questo piano di vegetazione
è ancora più difficoltosa laddove l’azione an-
tropica dei secoli passati ha sensibilmente mo-
dificato la composizione forestale, per esem-
pio favorendo la discesa del larice a quote
molto basse (Lavagne, 1964) ed eliminando va-
sti settori dei limiti superiori del bosco, giun-
gendo in alcuni casi a disboscare completa-
mente il piano subalpino e parte di quello mon-
tano (Stern, 1988). 
Per favorire una definizione oggettiva sulla ba-
se dei parametri vegetazionali e dendrometrici
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più comunemente utilizzati nel settore foresta-
le è stata elaborata in Svizzera una metodologia
su base selvicolturale per il ricon o scimento dei
boschi subalpini e la loro distinzione da quelli del
piano altitudinalmente inferiore, vale a dire mon-
tano (Ott et al., 1991). Le caratteristiche prese in
esame sono le seguenti.
• Copertura forestale. Il bosco montano pre-

senta in genere una copertura continua, le
piante sono vicine e le singole chiome poco
profonde per la concorrenza tra gli alberi; le
chiarie e le radure naturali sono rare. Il bosco
subalpino è di solito più aperto, la copertu-
ra non è mai continua, ma sono presenti nu-
merose chiarie e radure naturali; le chiome
scendono molto in basso sul tronco in cor-
rispondenza dei margini interni.

• Tipologia della ramificazione dell’abete
rosso. Nell’abete rosso si distinguono tre ti-
pi di ramificazione (Mayer e Ott, 1991) che so-
no caratteristici di tre settori altitudinali: nel
piano montano il tipo più diffuso è quello a
pettine, con rami principali orizzontali e ra-

metti secondari penduli; nel piano subalpino
sono presenti abeti definiti colonnari (o, con
riferimento ai rami, appiattiti), con rami mol-
to numerosi, orizzontali o rivolti leggermente
verso il basso e rametti disposti quasi oriz-
zontalmente. In entrambi i piani e nelle zone
di transizione si trova il tipo a spazzola o a
scovolo, con rami rivolti inizialmente verso il
basso, ma con punta ascendente e rametti
secondari corti rivolti in tutte le direzioni, an-
che se in prevalenza penduli.

• Tessitura e struttura verticale delle ceno-
si forestali. Nel piano subalpino le piante
tendono frequentemente a distribuirsi in grup-
pi, cioè in boschetti autonomi (Kuoch e Amiet,
1970); le strutture sono generalmente irrego-
lari, con presenza di varie classi dimensiona-
li anche su piccole superfici (nelle stazioni
più fertili e in periodi molto lunghi si può os-
servare una tendenza alla struttura monopla-
na). Nel piano montano la tendenza del bosco
a dividersi in gruppi è minore e riscontrabile
soprattutto nelle stazioni con elevata pen-
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denza e forti fattori limitanti, quali rocciosità af-
fiorante, elevata idromorfia, terreno superfi-
ciale, zone di preferenziale scorrimento della
neve e del vento (Bischoff, 1994). Nelle altre
situazioni i popolamenti del piano montano
tendono a strutture monoplane con una tes-
situra uniforme per ampi gruppi.

• Copertura arbustiva. Il sottobosco arbusti-
vo del piano montano è costituito da un nu-
mero elevato di specie, ognuna delle quali in
genere non riesce a prevalere come coper-
tura; specie indicatrici del piano montano
sono per esempio il nocciolo e l’ontano bian-
co. Nel piano subalpino il sottobosco è in-
vece costituito da un numero limitato di spe-
cie e una o poche sono dominanti; preval-
gono le ericacee (Dotta e Motta, 1993).

• Diversità floristica. Analogamente a quan-
to osservato per la copertura arbustiva, nel
piano montano si osservano numerose spe-
cie aventi ognuna una debole copertura; ele-
vata è la diffusione delle specie caratteristi-
che dei Fagetalia. Nel piano subalpino si os-
servano, al contrario, poche specie, dotate
però di forte capacità di concorrenza e con
alte percentuali di copertura; elevata è la dif-
fusione delle specie dei Vaccinio-Piceetalia
e degli Adenostyletalia.

• Suoli. Nel piano montano sono più frequenti
le terre brune, mentre in quello subalpino i
processi di pedogenesi sono più primitivi, i
suoli sono in genere lisciviati e si possono os-
servare processi di podsolizzazione.

• Rinnovazione. Nel piano montano il novella-
me si può presentare diffuso uniformemente
su tutto il terreno ed essere abbondante an-
che sotto copertura; nel piano subalpino il
novellame è generalmente concentrato negli
spazi favorevoli (piccoli dossi, ceppaie ecce-
tera) e allo scoperto, ed è sporadico o assente
sotto copertura. Nel piano subalpino, inoltre,
la crescita dallo stadio di plantula fino a un’al-
tezza di 130-150 cm è molto lenta; la maggior
parte delle piante del piano dominante prima
di iniziare ad accrescersi in altezza in modo re-
golare passa attraverso un periodo di attesa
(Piussi, 1976).

L’esame complessivo di questi sette parame-
tri permette di assegnare il popolamento fo-
restale al piano montano o a quello subalpino.
Va sottolineato che il passaggio tra l’uno e
l’altro è comunque graduale e che, in genere,
la definizione selvicolturale di piano subalpino
identifica un settore altitudinale più ampio di
quella strettamente vegetazionale, compren-
dendo anche una parte del piano montano
superiore.
Questa definizione assume una particolare im-
portanza per la scelta del tipo di trattamento.
Nelle foreste del piano montano esiste di soli-
to un certo grado di libertà del selvicoltore,
che può scegliere il trattamento più adatto a va-
lorizzare le funzioni svolte dai popolamenti fo-
restali. Al contrario, nelle foreste del piano sub-
alpino il trattamento è sottoposto a maggiori vin-
coli dalle condizioni stazionali.

TESSITURA A GRUPPI

Nel piano subalpino gli alberi hanno una na-
turale tendenza a distribuirsi in modo rag-
gruppato sul terreno. Questa disposizione va-
lorizza la collaborazione a livello delle chio-
me, con presenza di piante compagne esterne
al gruppo in grado di proteggere le piante cen-
trali dominanti con chioma più profonda e mi-
nore statura, e a livello radicale attraverso una
fitta rete di anastomosi (Bormann e Graham,
1959; Zeller, 1993). Ogni popolamento si pre-
senta quindi suddiviso in biogruppi che devo-
no essere considerati nel loro complesso e
non come la somma degli alberi di cui sono co-
stituiti (Bastien e Otto, 1998). 
Anche le piante che potrebbero essere defini-
te concorrenti nei piani altitudinali inferiori as-
solvono, nei boschi subalpini, una funzione di
aiuto e stabilizzazione del gruppo cui appar-
tengono. 
La selezione naturale non si esprime con una
semplice affermazione degli individui più vi-
gorosi e socialmente dominanti, ma con una
strutturazioni di vuoti e di pieni all’interno del-
la tessitura del bosco, dove i vuoti corrispon-
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Tabella 2.1. Elementi destabilizzanti dei popolamenti forestali di montagna e potenziali 
effetti dannosi su alberi e popolamenti forestali

Elementi destabilizzanti Potenziali effetti dannosi su alberi e popolamenti forestali

Vento Deformazione delle chiome, schianti di singoli alberi, gruppi o in-
teri popolamenti (stroncature e ribaltamento delle piante)

Valanghe Sradicamento e ribaltamento dei singoli alberi, distruzione di in-
teri popolamenti

Reptazione della neve Sciabolatura dei tronchi, deformazioni (soprattutto negli alberi gio-
vani più elastici), stroncature

Acqua (inondazioni) Sradicamenti, erosione, accumulo di materiali, danni meccani-
ci al fusto e danni alle radici

Erosione e movimenti di terreno superficiali Rottura dell’apparato radicale, sradicamenti, deformazioni, for-
mazione di legno di reazione

Caduta di pietre Danni al fusto, depositi di detriti a monte dei tronchi e delle cep-
paie

Funghi ed insetti Deformazioni delle chiome, riduzione della resistenza meccani-
ca dei fusti, indebolimento o morte di singoli alberi, di gruppi o
di interi popolamenti

Danni da selvaggina Inibizione degli apici vegetativi, arresto della crescita, morte,
danni al fusto, indebolimento del fusto, ingresso di patogeni
(scortecciamenti e sfregamenti)

dono all’assenza di fattori stazionali favore-
voli alla crescita e all’affermazione delle pian-
te, e i pieni alle zone dove la presenza di con-
dizioni microstazionali favorevoli ha permesso
l’affermazione e lo sviluppo di gruppi di
piante.
Come ricordato da Leibundgut (1975) all’in-
terno dei boschi subalpini l’applicazione di
tecniche selvicolturali basate sulla selezione di
individui e non di gruppi di alberi stabili non

può avvenire uniformemente. Gli interventi sel-
vicolturali non possono prescindere da questo
aspetto e devono cercare di valorizzare le ca-
ratteristiche strutturali che determinano la sta-
bilità selvicolturale del popolamento (cfr.
Tabella 2.1; Fig. 2.1). 
In questo settore altitudinale bisogna evitare
che il popolamento forestale assuma un aspet-
to uniforme, semplificando le complesse tes-
siture e le strutture naturali.
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Figura 2.1. Caratteristiche strutturali che favoriscono la stabilità 
selvicolturale del popolamento

Composizione di specie adatte alla stazione (elevata percentuale di specie arboree resistenti 
e adatte alla stazione)

Struttura e tessitura del popolamento con margini interni

Struttura verticale pluristratifi-
cata, contemporanea a pre-
senza di numerosi alberi stabi-
li (ottima resistenza all’azione
destabilizzante del vento e del-
la neve)

Collettivi di alberi indipendenti:

a) spazi intermedi

b) piccoli collettivi c) numero sufficiente (circa 100/ha) di alberi stabili (scheletro del
popolamento), ben distribuiti 



INTRODUZIONE

Il Piemonte è al secondo posto in Italia, dopo la
Toscana, per estensione della copertura bo-
scata (665.000 ha secondo ISTAT, 1994; 743.000
secondo IFNI, 1985; oltre 800.000 sulla base
delle più recenti stime della Regione Piemonte).
Il continuo insediamento di boschi di neofor-
mazione contribuisce all’aumento della super-
ficie boscata che, secondo i dati del 1994, am-

monta al 26,2% in ambito regionale, sale al 35%
per le aree collinari e montane e al 45% consi-
derando il solo territorio montano.
I dati complessivi per tipo di proprietà e forma
di governo sono riassunti nella Tabella 3.1.
I boschi d’alto fusto, in particolare quelli di co-
nifere, sono maggiormente rappresentati nel-
le proprietà pubbliche, dove costituiscono ol-
tre il 47%. 
Negli ultimi decenni la superficie delle fustaie
di conifere è stata in continua espansione, sia
per effetto di rimboschimenti sia per rinnova-
zione naturale, ed è passata dai 96.114 ettari
del 1948 ai 112.273 del 1994. Anche i boschi
misti di conifere e latifoglie sono in aumento:
dai 20.645 ettari del 1948 si è giunti ai 33.230
del 1994.
Di seguito vengono descritte le conifere pre-
senti nell’arco alpino piemontese. Di ogni spe-
cie sono sinteticamente presentati l’areale di
distribuzione generale e piemontese, i caratteri
morfologici, l’autoecologia, la selvicoltura e gli
aspetti economici legati al suo utilizzo.
La descrizione delle singole specie è corredata
da 30 aree di studio (Tabella 3.2) individuate tra
boschi più rappresentativi e illustrate nel
Capitolo 8.

LA SELVICOLTURA DEI BOSCHI

DI CONIFERE PIEMONTESI

3
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Tabella 3.1. Superficie forestale del Piemonte suddivisa per tipo di proprietà (dati ISTAT,
anno 1994)

Proprietà Comuni
Stato Enti, consorzi

Privati Totalee Regione o aziende

Tipo di bosco ha % ha % ha % ha % ha %

Fustaie 89.098 13,4 1979 0,3 7439 1,1 127.782 19,2 226.298 34,0

Cedui semplici 70.664 10,6 3465 0,5 5188 0,8 213.048 32,0 292.365 43,9

Cedui composti 29.850 4,5 2092 0,3 3794 0,6 110.602 16,6 146.338 22,1
e cedui sotto fustaia 
di resinose

Totale 189.612 28,5 7536 1,1 16.421 2,5 451.432 67,8 665.001 100 



Tabella 3.2. Elenco delle aree di studio (riferimenti nel testo; le aree sono raffigurate 
e descritte nel capitolo 8) 

Area Comune Località Alt. (m) Esp. Pend. (°) Tipologia forestale

1 Oulx (To) Foens 1680 S 30 Pineta endalpica basifila di
pino silvestre

2 Toceno (VB) Arvogno 1050 OSO 30 Pineta mesalpica acidofila di
pino silvestre delle valli os-
solane 

3 Bardonecchia (TO) Rouas – Gran Pinet 1650 S 34 Pineta endalpica mesoxerofi-
la di pino silvestre

4 Chiusa Pesio (CN) Buscaié 1100 O 15 Abetina eutrofica

5 Prazzo (CN) Punta Meleze 1650 O 30 Abetina eutrofica

6 Chiusa Pesio (CN) Bosco del Prel 1300 SE 40 Abetina eutrofica

7 Ceppo Morelli (VB) Lungo Anza 770 N 50 Abetina mesotrofica

8 Rassa (VC) Bosco Colombera 1100 N 50 Abetina mesotrofica

9 Salza di Pinerolo (TO) Colletto delle fontane 1550 N 25 Abetina mesotrofica

10 Cervatto (VC) Sentiero per Fobello 1055 N 50 Abetina oligotrofica

11 Traversella (TO) Fondo 1290 N 30 Abetina oligrotrofica

12 Bardonecchia (TO) Teppas 1 1700 N 18 Abetina endalpica a picea

13 Bardonecchia (TO) Teppas 2 1670 N 22 Abetina endalpica a picea

14 Bardonecchia (TO) Teppas 3 1720 N 22 Abetina endalpica a picea

15 Salbertrand (TO) Gran bosco/ 1950 N 29 Abetina endalpica a picea
Piazza d’armi

16 Vinadio (CN) Bagni di Vinadio/ 1760 NE 30 Abetina altimontana a mega-
Laus forbie

17 Crodo (VB) Foppiano 1260 E 25 Pecceta montana

18 Oulx (TO) Gran Pertiche 1560 NO 25 Pecceta endalpica a pino sil-
vestre e larice

19 Ceresole Reale (TO) Villa Poma 1650 NNO 35 Pecceta subalpina
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20 Bardonecchia (TO) Sette Fontane 1550 SSO 30 Pineta di pino uncinato
di Valle Stretta 

21 Bardonecchia (TO) Gran Pinet 2050 S 26 Pineta di pino uncinato

22 Oulx (TO) Gran Pertiche 1340 N 23 Lariceto su rodoreto-vacci-
nieto e su pascolo (piano
montano)

23 Sauze d’Oulx (TO) Gran Bosco/Enfer 1910 NNO 29 Lariceto su rodoreto-vacci-
nieto e su pascolo

24 Sauze d’Oulx (TO) Gran Bosco/ 2190 NNO 29 Lariceto su rodoreto-vacci-
Ferro di cavallo nieto e su pascolo

25 Varzo (VB) Alpe Veglia 2050 NE 10 Lariceto su rodoreto-vacci-
nieto e su pascolo

26 Baceno (VB) Alpe Devero/ 2000 N 15 Lariceto su rodoreto-vacci-
Buscagna nieto e su pascolo

27 Cesana (TO) Monti della Luna/ 2020 N 25 Larici-cembreto a Calama gro -
Lago Perso 1 stis villosa

28 Cesana (TO) Monti della Luna/ 2050 N 31 Larici-cembreto a Calamagro -
Lago Perso 2 stis villosa

29 Pontechianale (CN) Bosco Alevé/ 2070 OSO 23 Larici-cembreto su rodoreto-
Vallone Vallanta vaccinieto delle Alpi Cozie e

Marittime

30 Casteldelfino (CN) Bosco Alevé/ 2100 S 25 Cembreta xero-acidofila
Costa Cervet

PINO SILVESTRE

Tra le conifere alpine italiane, il pino silvestre è
la specie che più di ogni altra discende dai pia-
ni altimetrici superiori a quelli inferiori, arrivan-
do a espandersi nelle zone collinari e di pianura
e dimostrando di possedere doti non comuni
di adattamento agli ambienti più eterogenei.
In Piemonte la maggior parte delle pinete di pi-
no silvestre (circa 8000 ettari su una superficie
complessiva interessata dalla specie di circa
9000) si colloca all’interno del piano montano
e nelle fasce pedemontane delle vallate alpine.
Solo una parte estremamente limitata si ritro-

va all’interno della fascia collinare e nei ter-
razzi fluvio-glaciali dell’alta pianura.
Allo stato spontaneo il pino silvestre è quasi as-
sente nel Piemonte settentrionale, a eccezione
della Val Vigezzo e della Val Divedro. È spora-
dico in Val Sesia, nel Biellese, nella Valle Orco,
nelle Valli di Lanzo, nel Canavese e sulla Serra
di Ivrea. Forma le pinete di maggiore valore
nelle Valli di Susa, Chisone e Ger ma na sca.
Saltando le Valli Pellice, Po e Varaita, si ritrova
con significativi popolamenti forestali nelle val-
li Maira, Grana, Stura, Pesio e Tanaro (IPLA,
1981). Nelle Langhe e nelle Colline del Po risulta
diffuso in stazioni disgiunte, così come nelle
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Bosco da seme 
di pino silvestre 
a Fenestrelle (TO).

brughiere novaresi. Il pino silvestre è una spe-
cie prettamente pioniera, indifferente alla com-
posizione chimica e al substrato, che si adat-
ta a condizioni climatiche quanto mai diversi-
ficate. Lo troviamo nelle montagne ai margini
dell’area mediterranea con estati molto secche,
in climi continentali temperati di pianura, rigi-
di e umidi di montagna e continentali secchi,
come in Valle di Susa e Val Chisone.
Il pino silvestre forma in Piemonte popolamenti
stabili (vallate endalpiche), pionieri (vallate en-
dalpiche, mesalpiche ed esalpiche) e transitori
(colline e alte pianure). In generale si ritrova su
suoli superficiali poco evoluti e ben drenati,
dove trova le migliori possibilità di sviluppo a
causa della limitata concorrenza delle altre
specie forestali. Nelle valli continentali il pino sil-
vestre vegeta su suoli più evoluti, in presenza
però di orizzonti calcarei compatti (per esem-
pio in media Valle di Susa). In Piemonte sono
stati individuati 8 tipi forestali (IPLA, 1997) re-
lativi alle pinete di pino silvestre (Tabella 3.3).

Selvicoltura italiana ed europea
Le caratteristiche autoecologiche del pino sil-
vestre hanno favorito l’applicazione di modelli
selvicolturali basati sull’imitazione di eventi na-
turali (quali schianti) che, determinando ampie
aperture nella copertura, permettono la messa
in rinnovazione delle pinete. Il sistema per taglio
raso permette di valorizzare al massimo il pio -
nierismo del pino silvestre. Con la messa a nu-
do di estese superfici si permette l’agevole in-
gresso della rinnovazione naturale, che sfrutta
al meglio le mutate condizioni microclimatiche
al suolo (Perrin, 1954; Lanier, 1986). In genere
il taglio raso viene effettuato aprendo buche di
superficie compresa tra 500 m2 e un ettaro, o
con fessure lunghe fino a 50 m e larghe 20-30
m (Agostini, 1955; Bernetti, 1995).
In Italia si sono effettuati tagli rasi a buche di su-
perficie anche superiore all’ettaro in Valle di
Susa, Val Chisone, Val Maira, Alto Adige e
Cadore. I tagli rasi a fessura aventi dimensio-
ni di 25-30 m di larghezza con direzione, in ge-
nere, opposta al vento dominante sono stati ef-
fettuati soprattutto in Trentino (Agostini, 1955).

In Alto Adige e nelle aree pianeggianti dei fon-
dovalle alpini i tagli a raso con rilascio di rade ri-
serve rappresentano una forma di transizione
verso i tagli successivi.
Questi modelli selvicolturali, che prevedono la
messa in rinnovazione contemporanea di am-
pie porzioni del popolamento forestale, hanno
garantito il mantenimento per estese superfici
di popolamenti caratterizzati da strutture mo-
noplane.
Diverso è quanto accade all’interno di foreste
trattate con tagli successivi. Questo sistema
viene adattato (Lanier, 1986) al temperamento
eliofilo del pino silvestre con tagli di sementa-
zione energici. Le esperienze effettuate nell’ar-
co alpino occidentale hanno dimostrato che
nelle pinete di montagna i tagli successivi per
piccoli gruppi permettono di rinnovare i so-
prassuoli senza mettere a repentaglio la stabi-
lità complessiva del popolamento e mantenen-
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Tabella 3.3. Tipi forestali delle pinete di pino silvestre

a) Pineta di brughiera di pino silvestre su morene e terrazzi fluvio-glaciali

Descrizione Pineta rada con vegetazione acidofila e subatlantica, per lo più con betulla, farnia
e castagno subordinati dell’alta pianura e bassa collina novarese (variante con Pinus
strobus e Pinus rigida, Gattico e Comignano)

Morfologia e suoli Alluvioni fluvio-glaciali e depositi morenici. Suoli profondi, ricchi in ciottoli nelle al-
luvioni e suoli sabbiosi ben drenati e poco profondi nei depositi morenici

Struttura e stadio evolutivo Boschi più o meno aperti in cui il pino forma popolamenti secondari di invasione
di brughiere e incolti

b) Pineta endalpica basifila di pino silvestre

Descrizione Pineta endalpica di versante, xerofila di clima continentale arido (steppico), su roc-
ce calcaree dure dell’alta Valle di Susa

Morfologia e suoli Dolomie, calcari e calcescisti. Suoli superficiali, poco evoluti, poveri di sostanze or-
ganiche

Struttura e stadio evolutivo Boschi pionieri stabili, a volte popolamenti secondari su coltivi

c) Pineta mesalpico-endalpica acidofila di pino silvestre

Descrizione Pineta di versante dell’area climatica di transizione fra i distretti mesalpico ed en-
dalpico (porzioni medio-alte delle Valli Chisone, Germanasca e Susa) su rocce
cristalline (variante del distretto endalpico con Prunus mahaleb e roverella e va-
riante del distretto mesalpico con presenza di rovere e betulla, raramente faggio
e abete)

Morfologia e suoli Micascisti, gneiss, dioriti quarzifere, anfiboliti. Suoli superficiali, ricchi di scheletro,
poveri di sostanza organica, pH acido.

Struttura e stadio evolutivo Cenosi in parte stabili e in parte in evoluzione a faggeta ed abetina

d) Pineta endalpica di greto di pino silvestre

Descrizione Pineta endalpica di fondovalle su alluvioni ciottolose dell’alta Valle di Susa a con-
tatto con l’alneto di ontano bianco (sottotipo e variante con ontano bianco)

Morfologia e suoli Alluvioni consolidate di rocce calcaree o cristalline. Suoli superficiali ciottolosi di
origine alluvionale

Struttura e stadio evolutivo Boschi stabili in cui la potenziale evoluzione è impedita dal disturbo continuo
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e) Pineta endalpica mesoxerofila di pino silvestre

Descrizione Pineta endoalpina di clima continentale steppico, moderato con l’esposizione a nord
e quindi con alcune specie mesofile di sottobosco

Morfologia e suoli Calcescisti, calcari dolomitici, micascisti. Suoli superficiali o moderatamente pro-
fondi, ben drenati, moderatamente provvisti di sostanza organica, a pH da neutro
a basico

Struttura e stadio evolutivo Cenosi stabile con qualche segno di evoluzione verso il bosco misto con abete e/o
picea, oltre al larice

f) Pineta mesalpica e submontana acidofila di pino silvestre delle Alpi Cozie e Marittime e dell’Appennino

Descrizione Pineta a copertura discontinua su rocce cristalline dei medi settori vallivi delle Alpi
Cozie, Marittime e localmente dell’Appennino (variante tipica e variante a castagno)

Morfologia e suoli Substrati cristallini di vario tipo. Suoli acidi e spesso con accumulo superficiale di
sostanza organica poco alterata

Struttura e stadio evolutivo Invasione di coltivi abbandonati, boschi in evoluzione verso roverella o faggeta oli-
gotrofica

g) Pineta mesalpica basifila di pino silvestre

Descrizione Pineta su rocce calcaree in mosaico nell’ambito di popolamenti di roverella in bas-
so e di faggio in alto del distretto mesalpico delle Valli Maira e Grana (sottotipo xe-
rofilo ad Acnatherum calamagrostis e sottotipo mesoxerofilo a Erica carnea, con
variante a betulla)

Morfologia e suoli Calcari e calcari dolomitici. Suoli superficiali, erosi o decapitati e suoli profondi già
a coltura

Struttura e stadio evolutivo Boschi pionieri o secondari in evoluzione verso boschi di latifoglie (querceti di ro-
verella e di rovere o faggeta)

h) Pineta mesalpica acidofila delle valli ossolane

Descrizione Pineta su rocce cristalline, superiormente a contatto con peccete e pinete di pino
montano del distretto mesalpico della Val Divedro e della Val Vigezzo

Morfologia e suoli Gneiss e micascisti. Suoli acidi, da superficiali a poco profondi

Struttura e stadio evolutivo Bosco transitorio, localmente stabile su suoli superficiali. Deboli tendenze evolu-
tive verso latifoglie in basso e verso abete rosso in alto
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1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
4. Apparato radicale.

Areale

Ha una diffusione euroasiatica che va dalla Spagna al-
la Manciuria, e a nord si spinge fino in Scandinavia. In
questo vasto areale vanno distinte numerose razze
geografiche. In Italia vive spontaneo solo sulle Alpi e in
poche stazioni dell’Appennino settentrionale ligure ed
emiliano.

Caratteristiche della specie

Foglie: aghi persistenti, lunghi 4-6 cm, sottili e ap-
puntiti, riuniti a fascetti di due, di colore verde-glauco.
Corteccia: rosso-bruna nella parte superiore dell’albero,
più scura inferiormente, scaglie a placche con bordi ta-
glienti, spesse alla base del tronco, quasi cartacee sui
rami.
Portamento: albero che può raggiungere 30-40 m.
Chioma conica da giovane, a forma di cupola nell’al-
bero maturo. Fusto rossastro nella parte inferiore.
Frutti: coni ovati corti, penduli, a scaglie spesse, che ca-
dono interi.
Radici: fittonanti, con robuste radici superficiali.
Longevità: più di 200 anni. Crescita media.
Altitudine: da 200 a 1700 m. s.l.m.

Autoecologia

Specie continentale ed eliofila dotata di ampia valen-
za ecologica. 
Insensibile al freddo, alle gelate e alla siccità estiva, è
molto resistente agli sbalzi di temperatura.
Si adatta a tutti i terreni, anche superficiali (acidi o ba-
sici), tollera la povertà minerale e i suoli leggermente
idromorfi o compatti. Specie pioniera su suoli poco
evoluti e ben drenati, dove sfrutta la sua abbondante
rinnovazione. 
Specie estremamente plastica: tipica del piano monta-
no, sporadica in quello subalpino, arriva ai margini
del piano mediterraneo superiore.

Uso del legname

Legno dal cuore rosa salmone, resinoso. Il valore del suo
legname dipende dal portamento e dalla qualità dei fu-
sti, in genere non molto buoni in Piemonte. 
Questo materiale è frequentemente destinato a trava-
ture, cassettame e, nel migliore dei casi, alla falegna-
meria andante. 
Il legno proveniente da diradamenti può essere utiliz-
zato per la produzione di cellulosa da carta.

PINO SILVESTRE

Pinus sylvestris L.

Ingl.: Scots pine; Fr.: pin silvestre; Ted.: gemeine Kiefer, Föhre; Sp.: pino silvestre.
Nomi locali: pescia, pëssra, pin salvai, pën, pignu seivestru, dausol, dangla, tia, tiun,
desa, daise.
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do una copertura forestale sull’intero versante.
Il pino silvestre è incline a formare nei popola-
menti montani collettivi di forma generalmente
ovale, più evidenti nelle pendenze accentuate
(Bischoff, 1994).
Il taglio saltuario è un trattamento non adatto al
pino silvestre ed è sporadicamente applicato al-
l’interno delle fustaie con finalità protettiva, in
quanto permette il mantenimento della massima
copertura del suolo, e nelle pinete transitorie,
dove può favorire gradualmente la successio-
ne di altre specie. Nelle brughiere lombarde, in-
vece, il taglio saltuario con periodo di curazione
breve (5-10 anni) era applicato con successo
soprattutto per favorire l’ingresso dell’attesa
rinnovazione naturale, con risultati del tutto si-
mili ai tagli di sementazione propri dei tagli
successivi (Agostini, 1955).

La durata dei turni di utilizzazione è diversa da
stazione a stazione e dipende dalla fertilità del
suolo, dall’altitudine e dagli assortimenti mer-
cantili richiesti. Il campo di variazione è estre-
mamente differenziato e in genere è compre-
so tra i 60 e 120-130 anni. Nel Trentino, in Alto
Adige e nel Cadore il turno si aggira intorno agli
80-100 anni; in Piemonte e Valle d’Aosta è in-
vece leggermente più basso, e di rado supe-
ra gli 80. Ultimamente, alla luce della carenza
di carie o di altre alterazioni interne in grado di
minare le qualità tecnologiche e di stabilità
della pianta, si osserva la tendenza ad allun-
gare in modo sensibile i turni di utilizzazione
(Ott et al., 1997).
All’interno delle pinete dell’arco alpino italiano
i tagli intercalari e soprattutto i diradamenti
non vengono effettuati con costanza, perché i
costi non sono proporzionati al valore degli
assortimenti retraibili sia dal diradamento sia
dalle utilizzazioni di maturità. Il ritardo nell’ef-
fettuazione delle cure colturali può ripercuotersi
negativamente sulla stabilità e sul portamento
dei popolamenti maturi; gli interventi sono
quindi importanti nei boschi che hanno una fi-
nalità produttiva o protettiva diretta.

Selvicoltura in Piemonte
Il trattamento più diffuso in Piemonte fino agli
anni ’60 è stato il taglio raso con rinnovazione
posticipata artificiale di specie a maggiore red-
ditività, come il larice. Interventi così struttura-
ti fruttavano un’elevata resa economica anche
in presenza di popolamenti aventi scarse qua-
lità tecnologiche, permettendo al contempo la
piantagione di specie quali l’abete rosso o più
spesso il larice, in grado di garantire utili mag-
giori. Negli anni ’40 il taglio raso con rinnova-
zione posticipata di larice è stato effettuato
estesamente nel Comune di Oulx, sulla base
delle indicazioni fornite dall’ispettore Celestino
Vitale nel Piano Sommario di gestione dei bo-
schi di Oulx (anni ’30).
Attualmente il trattamento più utilizzato in
Piemonte per il pino silvestre è quello dei tagli
successivi. Il taglio di sementazione viene ef-
fettuato su piccole superfici, il più delle volte

Bosco 
di pino silvestre 

a Santa Maria
Maggiore (VB).
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con aperture simili a piccole fessure ben espo-
ste, dislocato a mosaico su tutta la particella og-
getto della martellata. Nel corso della martellata
si liberano quindi i nuclei di novellame già in-
sediati e si dà luce alle microstazioni favorevoli,
dove dopo il taglio può insediarsi la rinnova-
zione di pino silvestre. Contempo ra neamente
si effettuano interventi colturali che preparano
la martellata successiva e, quando ci sono le
condizioni, anche tagli di sgombero mediante
fessure più ampie. Fanno eccezione alcune
pinete della Val Vigezzo e quelle delle alte pia-
nure, che finora sono state trattate con taglio
saltuario e diametro di recidibilità di 35-40 cm.

Selvicoltura nelle pinete trattate a tagli suc-
cessivi (pineta endalpica basifila di pino sil-
vestre, pineta mesalpico-endalpica acidofila
di pino silvestre, pineta mesalpica acidofila
delle valli ossolane, pineta mesalpica e sub-
montana acidofila di pino silvestre delle Alpi
Cozie e Marittime e del l’Ap pennino)
Si tratta di pinete esposte a sud con struttura
generalmente monoplana, senza difficoltà di
rinnovazione naturale. Di solito sono popola-
menti molto stabili, soprattutto nei confronti di
agenti destabilizzanti esogeni (vento, ungula-
ti sel vatici). Per quanto riguarda la neve, ricor-
diamo che nel 1978 ha causato schianti per più
di 3000 m3 solamente nei Comuni di Oulx e
Bardonecchia. Pur avendo operato una sorta
di sementazione con una buona risposta del
popolamento, questi schianti hanno manife-
stato una significativa fragilità meccanica del pi-
no silvestre. All’interno delle particelle più fer-
tili, le condizioni stazionali favorevoli possono
fornire assortimenti di legname di rilevante
qualità (falegnameria e legname da opera);
negli altri casi il legname è prevalentemente uti-
lizzato per imballaggi. Ancora oggi all’interno
di queste pinete sono visibili estese porzioni di
forma regolare, per lo più quadrate o rettan-
golari, formate da popolamenti di origine arti-
ficiale (lariceti), con evidenti problemi di stabi-
lità laddove non sono stati effettuati gli inter-
venti intercalari. 
Attualmente la pratica selvicolturale più diffusa

è quella dei tagli successivi uniformi per piccole
superfici (Valle di Susa), iniziati con un taglio di
sementazione con asportazione del 60-70%
della biomassa presente, evitando diminuzio-
ni uniformi di densità, e proseguiti con un ta-
glio di sgombero effettuato dopo 10-30 anni, in
funzione delle condizioni stazionali e dell’ac-
cessibilità (Area di studio n. 1). Le caratteristi-
che dei popolamenti, strutturati per ampi grup-
pi coetaneiformi e monoplani, permettono di in-
tervenire su tutta la particella (in genere 20-30
ettari), effettuando al contempo tagli di sgom-
bero, preparazione e sementazione ed evi-
tando la messa a nudo contemporanea di am-
pie superfici (Degiampietro, in IPLA, 1981;
Dotta e Motta, 1998). Se si aumenta sensibil-
mente la quantità di radiazione diretta al suo-
lo aprendo con delle piccole fessure l’uniforme
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piano dominante, lo sviluppo del novellame a
pochi anni dal taglio di sementazione è sem-
pre promettente. La diversificazione della tes-
situra diventa evidente attraverso il passaggio
da pinete monoplane a pinete uniformi per
gruppi, ottenendo una maggiore articolazione
delle classi diametriche e cronologiche (Aree
di studio nn. 1 e 2). 
Localmente, in prossimità del piano subalpino,
è possibile effettuare limitati tagli a buche aven-
ti superficie massima di 200-300 m2, al fine di
mantenere la presenza del larice per rinnova-
zione naturale o per innescare processi di
messa in rinnovazione altrimenti inibiti dall’u-
niformità del popolamento. Il rilascio del ma-
teriale di risulta dalle utilizzazioni è importan-
te per migliorare le caratteristiche di porosità
del suolo, aumentare la quantità di sostanza or-

ganica e accelerare i processi di pedogenesi.
Nelle aree con forti limitazioni stazionali dovu-
te alla presenza di affioramenti rocciosi, o lad-
dove il suolo è molto superficiale, non vengo-
no effettuati prelievi di legname, a causa dei
portamenti non buoni e delle basse provvi-
gioni unitarie. In questi casi i popolamenti so-
no lasciati all’evoluzione naturale, salvo limitati
interventi di messa in rinnovazione con tagli a
piccoli gruppi (Area di studio n. 3). 
Nei popolamenti che svolgono una funzione
produttiva o protettiva diretta, per garantire la
massima stabilità delle formazioni forestali non
sono infrequenti gli interventi di tagli intercala-
ri e di cure colturali. Si tratta di diradamenti se-
lettivi o dal basso, a carico dei gruppi di no-
vellame che si insediamo all’interno delle aree
percorse dai tagli di sementazione. Una re-
cente ricerca effettuata dall’Università di Torino
ha evidenziato che l’elevato grado di concor-
renza tra i giovani individui favorisce l’affer-
marsi dei soggetti dominanti anche in assenza
di interventi intercalari, soprattutto se di grado
debole (Favetta, 1996). In conclusione, riman-
gono economicamente interessanti ed efficaci
interventi di diradamento selettivo di grado for-
te effettuati in giovane età e in stazioni caratte-
rizzate da buona fertilità.

Selvicoltura nelle pinete endalpiche di gre-
to di pino silvestre
All’interno di queste tipologie gli interventi sel-
vicolturali sono sporadici e localizzati unica-
mente nelle particelle più evolute, con porta-
menti migliori e su suoli caratterizzati da una
maggiore fertilità. Tali interventi, anche in questo
caso inseriti nell’ambito di tagli successivi, sono
favoriti dalla facilità dei lavori di abbattimento
ed esbosco, da una buona accessibilità e via-
bilità e dall’assenza dei fattori limitanti dati dal-
la pendenza dei versanti. 
Il tempo che intercorre tra il taglio di semen-
tazione e quello di sgombero è leggermente
più breve rispetto a quanto descritto per la pi-
neta endalpica basifila di pino silvestre. Buoni
portamenti si possono osservare solo nelle
aree più interne rispetto al greto, meno inte-
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ressate dalla ricorrenza delle alluvioni. A cau-
sa delle limitazioni del substrato gli incremen-
ti longitudinali risultano scarsi e le stature ri-
mangono quindi sensibilmente più basse ri-
spetto alle pinete di versante.

Selvicoltura nelle pinete a determinismo
edafico (pineta endalpica mesoxerofila di pi-
no silvestre, pineta mesalpica basifila di pino
silvestre)
Per via delle caratteristiche del suolo questi po-
polamenti hanno ridotti incrementi e provvi-
gioni e al loro interno vengono effettuati uni-
camente interventi molto limitati per superficie
e quantità di biomassa asportata. Dove le con-
dizioni stazionali lo permettono, tali operazio-
ni mirano a favorire l’affermarsi della prerin-
novazione delle specie forestali più evolute,
come l’abete rosso e bianco o le latifoglie me-
sofile. 
Gli interventi consistono in un prelievo limitato
e attento a non accelerare troppo la dinamica
naturale, per evidenti necessità di mantenere
elevata la stabilità complessiva del bosco (il
pino silvestre ha una radicazione migliore e
più stabile rispetto all’abete rosso e bianco, e
soprattutto resiste meglio ai fattori esogeni de-
stabilizzanti, come il vento, la neve, la caduta di
massi). I tagli sono quindi finalizzati a favorire i
gruppi di novellame presenti, senza ricercare
l’ingresso di altra rinnovazione. Vengono per-
tanto allontanati piccoli gruppi di piante matu-
re, aumentando così l’eterogeneità della tessi-
tura e del grado di mescolanza, con interventi
simili ai tagli successivi su superfici estrema-
mente limitate e relativamente ravvicinati nel
tempo (20 anni).

Selvicoltura nelle pinete di brughiera di pino
silvestre su morene e terrazzi fluvio-glaciali
In passato questi popolamenti sono stati uti-
lizzati con un taglio a scelta non fondato su cri-
teri colturali ma esclusivamente dimensionali,
che ha favorito il mantenimento di cenosi mol-
to rade e ricche di specie eliofile o pioniere.
Attualmente non sono effettuati interventi di
alcun tipo ma, date le caratteristiche del suo-

lo e il grado di mescolanza tra le diverse spe-
cie, si possono ipotizzare prelievi localizzati
per piede d’albero, eseguiti con criteri colturali
al fine di mantenere chiuso il bosco, permet-
tendo la crescita di legname di qualità. 
Devono pertanto essere conservate le carat-
teristiche di copertura e di densità che favori-
scono la presenza e l’ingresso di latifoglie co-
me la farnia, in grado di aumentare la stabilità
selvicolturale dei popolamenti, nonché il valo-
re ambientale ed economico di queste forma-
zioni planiziali. 
Le operazioni sono favorite dalla mancanza di
pendenza e da una buona viabilità, che per-
mette interventi di curazione frequenti ed eco-
nomicamente vantaggiosi.

Principali problemi
La più grande avversità per questa specie nel-
le foreste piemontesi è il fuoco. In alcuni po-
polamenti le caratteristiche stazionali (esposi-
zione a sud, suolo superficiale) e della specie
e la quantità elevata di biomassa presente (so-
prattutto necromassa al suolo) favoriscono l’in-
sorgere di incendi e, in condizioni climatiche
predisponenti (Bovio, Camia, 1994), il verifi-
carsi di eventi particolarmente estesi e distrut-
tivi, come quello osservato in Val Maira nel
1990 (2500 ettari di bosco distrutti nei Comuni
di Stroppo, Macra, San Damiano, Roccabruna,
Villar San Costanzo).
La particolare disposizione dei rami rende que-
sta specie molto sensibile ai danni da neve, in
particolare nelle stazioni esalpiche.
Il bostrico acuminato (Ips acuminatus) può da-
re luogo a significative infestazioni su gruppi di
novellame, in seguito a utilizzazioni forestali
con rilascio di elevate quantità di materiale
non scortecciato in bosco e schianti non esbo-
scati in concomitanza con siccità prolungate
(per esempio nel comune di Oulx, in località
Foens). Il pino silvestre è soggetto anche ad at-
tacchi di processionaria del pino (Thaumetopea
pityocampa), che colpisce prevalentemente gli
individui giovani nelle stazioni più assolate,
senza arrecare particolari danni ai popolamenti
spontanei.
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ABETE BIANCO

L’abete bianco è, dopo il larice, la più importante
conifera in Piemonte, sia per l’estensione delle
abetine, sia per l’interesse selvicolturale di que-
sti popolamenti. In Piemonte ci sono oltre 8000
ettari di abetine pure e diverse centinaia di et-
tari di boschi misti a partecipazione di abete
bianco. La netta prevalenza di popolamenti pu-
ri è dovuta all’azione antropica, che nei boschi
originariamente misti ha selezionato di volta in
volta la specie localmente più interessante per
gli assortimenti legnosi prodotti. Questa scelta
ha talvolta favorito l’abete bianco (per esempio
in alta Valle Pesio e a Salza di Pinerolo), ma, nel-
la maggior parte dei casi, questo è stato elimi-
nato a favore di altre specie, in particolare il
faggio. Buona parte dei circa 60.000 ettari di fag-
gete pure piemontesi (IPLA, 1981) è potenzial-
mente bosco misto a partecipazione di abete
bianco, e sono numerosi gli esempi di abbon-
dante rinnovazione di questa pianta all’interno
delle faggete. Un esempio della passata mag-
giore diffusione dell’abete bianco è costituito dai
toponimi che ne ricordano la presenza (per
esempio sapé per la Valle di Susa, la Val Chi so -
ne e alcune vallate cuneesi, dasa per il Biellese,
vargno per alcune vallate del Cana ve se) in lo-
calità dove attualmente è assente o sporadico.
La superficie occupata dall’abete bianco si è
contratta non solo mediante la sostituzione con
altre specie, ma anche con l’eliminazione dei
popolamenti forestali per creare pascoli. I bo-
schi di abete bianco esistenti nel Biellese
(Tiraboschi, 1954) e in Valchiusella (Bal lauri del
Conte, 1997) rappresentano gli ultimi relitti dei
popolamenti di conifere (con presenza anche di
larice e abete rosso) che nella zona esterna
delle Alpi dovevano caratterizzare il limite su-
periore del bosco.
Attualmente l’abete bianco è in fase di espan-
sione in quasi tutto il territorio piemontese.
Questo fenomeno è più consistente all’interno
delle faggete (Valle Gesso, Valle Stura, Val
Sessera, Val Grande, Val Sesia), ma si posso-
no osservare casi di rinnovazione sotto la co-
pertura di larice (Bosco delle Navette in Valle

Tanaro, alta Valle di Susa, Val Sesia), di abete
rosso (valli ossolane) e di pino silvestre
(Pampalù e Bosconero in Valle di Susa). Questa
espansione è favorita dalla particolare ecologia
dell’abete bianco delle Alpi occidentali, sensi-
bilmente diversa da quella delle Alpi orientali
(Mayer, 1979). La colonizzazione delle Alpi da
parte dell’abete bianco avvenuta nel post-gla-
ciale ha seguito due vie: nel settore orientale
questa specie è arrivata risalendo la penisola
balcanica e ha dovuto inserirsi in popolamen-
ti forestali dominati dall’abete rosso (Kral, 1989);
a causa di questa competizione l’abete bianco
ha selezionato gli ecotipi più sciafili. Al contra-
rio, la colonizzazione delle Alpi occidentali è av-
venuta attraverso l’Appennino; l’abete bianco è
quindi entrato in concorrenza con querce e pi-
no silvestre. Ciò ha favorito la conservazione de-
gli ecotipi meno sciafili e permette all’abete
bianco non solo di rinnovarsi in faggete e altri
boschi di latifoglie, ma anche di invadere pa-
scoli e prati abbandonati localizzati in prossimità
di abetine (Valli Gesso, Stura, Maira, Susa,
Chiusella). Inoltre, sulle Alpi occidentali, l’abe-
te bianco ha una distribuzione altitudinale più
ampia che in quelle orientali, scendendo fino ai
castagneti (alta Valle Pesio, Valle Anzasca) e sa-
lendo in quota fino al piano subalpino inferio-
re (2150 m in alta Valle di Susa, 2250 in Valle
Stura e in Val Maira), dove non forma quasi
mai popolamenti puri ma si mescola con le al-
tre conifere, quali larice, abete rosso e anche pi-
no cembro.
In Piemonte sono stati individuati 5 tipi forestali
(IPLA, 1997) relativi alle abetine di abete bian-
co (Tabella 3.4).

Selvicoltura italiana ed europea
L’abete bianco si ritrova in boschi puri (sia co-
etanei che disetanei) o misti. In realtà per l’abete
bianco non si può parlare di boschi coetanei,
tranne quelli con rinnovazione artificiale, in quan-
to la capacità di sopportare l’aduggiamento e il
lungo periodo di rinnovazione fa sì che anche
in presenza di strutture monostratificate esista-
no sensibili differenze di età tra i singoli alberi,
come già rilevato da de Liocourt (1898), che af-
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fermava: «Non ci sono abetine coetanee o abe-
tine disetanee, ma solo delle abetine».
Nei boschi puri vengono adottati il taglio raso,
i tagli successivi e il taglio saltuario. Il tratta-
mento a taglio raso con rinnovazione postici-
pata è relativamente raro e deriva da consue-
tudini locali (per esempio a Vallombrosa); quel-
lo a tagli successivi è più adatto alla specie,
anche se a volte ci possono essere delle diffi-
coltà di rinnovazione (Bernetti, 1995). Questo
trattamento è diffuso soprattutto in Francia
(Perrin, 1954). L’organizzazione è la seguente:
viene effettuato un taglio di sementazione leg-
gero (20-30%), seguito da due o tre tagli se-
condari e dallo sgombero, con un periodo di
rinnovazione di 15-40 anni.
Il trattamento più adatto alla specie, sia per i bo-
schi puri sia per quelli misti a partecipazione di
abete bianco, è però il taglio saltuario nelle di-
verse modalità locali di applicazione (Biolley,
1920; Susmel, 1955 e 1980; Schütz, 1996).

Selvicoltura in Piemonte
Nella maggior parte delle valli piemontesi non
è possibile individuare un trattamento tradizio-
nale per questa specie, in quanto le utilizzazioni
sono sempre state episodiche e non legate a un
sistema selvicolturale o a una gestione di me-
dio-lungo periodo. Ciò ha favorito i tagli su va-
ste superfici, generalmente a raso o con il rila-
scio di pochi esemplari. In alcune valli pie-
montesi (Pesio, Maira, alta Valle di Susa, alcune
aree dell’ossolano) l’intervento tipico per l’abete
bianco è il taglio saltuario, anche se sotto que-
sta definizione possiamo trovare operazioni
molto diverse. Un caso limite è rappresentato
dal taglio saltuario previsto all’inizio di questo
secolo per le abetine della Valle Pesio (Motta,
1993): dai documenti si deduce che prevede-
va un diametro di recidibilità, ma di soli 18 cm!
Si tratta dunque di un taglio che può essere
considerato quasi a raso, con rilascio delle
pian te dominate. Questo tipo di intervento, di
cui si hanno documentazioni per la Valle Pesio,
ma che era probabilmente diffuso anche al-
trove (Ballauri del Conte, 1997), era giustifica-
to con la fortissima richiesta degli assortimen-

ti legnosi prodotti: legname da opera, ma, con
gli esemplari di piccolo diametro, i cimali e i ra-
mi, anche carbone (Botta, 1993). In alta Valle
di Susa i piani di assestamento forestale pre-
vedono da diversi decenni l’applicazione di un
taglio saltuario. Inizialmente questo prevedeva
un diametro di recidibilità (passato nel tempo
da 65-70 a 50-55 cm), mentre più recente-
mente si è abbandonato questo concetto per
orientarsi verso un’applicazione più colturale
del trattamento. Lo stesso si è verificato nelle
abetine di Salza di Pinerolo (Giorda, 1988),
dove a un’applicazione rigorosa del diametro
di recidibilità è seguita una realizzazione del ta-
glio di curazione interessante tutte le classi
diametriche e avente finalità colturali (Noveri,
comunicazione personale). Negli ultimi anni
l’applicazione di questo intervento in alta Valle
di Susa è stata però resa impossibile dalla pre-
senza di ungulati selvatici, che impedisce l’ac-
crescimento del novellame.
All’inizio del secolo, poi nel periodo successi-
vo alla seconda guerra mondiale e fino agli an-
ni ’70 le abetine piemontesi sono state ogget-
to di forti tagli. Le strutture attualmente osser-
vabili sono la conseguenza di questi interventi.
Al contrario, recentemente vi è stato un forte
declino delle utilizzazioni. I popolamenti maturi
o stramaturi sono quindi molto rari. Da diversi
campionamenti effettuati nelle valli piemonte-

Bosco da seme 
del Prel in alta Valle
Pesio (CN).
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Tabella 3.4. Tipi forestali delle abetine di abete bianco

a) Abetina eutrofica

Descrizione Abetina, talvolta con presenza di faggio, larice, raramente picea e, localmente, di fras-
sino, acero di monte e acero riccio, con sottobosco prevalente di specie esigenti, pro-
pria di suoli ricchi e humus di facile alterazione, delle Alpi Cozie e Marittime (sottoti-
po mesoigrofilo e variante a latifoglie della Valle Pesio; sottotipo a Melampyrum itali-
cum con specie subalpine della Valle Stura; sottotipo a Sorbus aria della Valle di Susa,
di ambiente più asciutto)

Morfologia e suoli Dolomie, calcari, gneiss, micascisti, calcescisti, quarziti e morene a carattere misto.
Suoli mediamente profondi a pH variabile da neutro ad acido. Humus mull o mull-
moder

Struttura e stadio evolutivo Cenosi stabili, attualmente monospecifiche o con poche specie per selezione antro-
pica. Attualmente in evoluzione verso l’originario bosco misto

b) Abetina mesotrofica

Descrizione Abetina, talvolta con presenza di faggio, larice e raramente picea, con sottobosco aci-
dofilo dominante, propria dei suoli mediamente ricchi e con humus meno facilmente
alterabili delle Alpi Cozie e Graie (variante con larice)

Morfologia e suoli Micascisti di vario tipo, gneiss, quarziti, depositi morenici. Suoli non molto profondi
a pH acido

Struttura e stadio evolutivo Cenosi stabili, attualmente monospecifiche o con poche specie per selezione antro-
pica (in particolare eliminazione del faggio)

si risulta che le età dei popolamenti più matu-
ri sono attualmente comprese tra i 100-120
(alte valli Pesio, Stura e Gesso) e i 140-150 an-
ni (valli Maira, Susa, Anzasca), con singoli in-
dividui che eccezionalmente superano i 200
anni e che, nella maggior parte dei casi, rap-
presentano gli esemplari dominati risparmiati
dal taglio dell’ultima utilizzazione.
Nonostante l’età relativamente giovane dei po-
polamenti forestali, si possono già riscontrare
provvigioni anche superiori a 700-800 m3/ha
(nelle abetine eutrofiche) che, in assenza di in-
terventi colturali, a causa della limitata longevità
della specie nelle aree più fertili possono pro-
vocare problemi di stabilità selvicolturale.
Le altezze superano anche i 40 m nelle abeti-

ne eutrofiche (Raina, 1988) e in quelle endal-
piche a picea, sono comprese tra i 26 e i 32 m
nelle abetine mesotrofiche, e in genere inferiori
ai 25 m in quelle oligotrofiche.
Le abetine piemontesi sono per lo più mono-
stratificate e monoplane, su superfici da medie
a estese, a volte con ampi vuoti. Nel piano mon-
tano superiore o nel subalpino inferiore ritro-
viamo spesso strutture verticali pluristratificate
e orizzontali a gruppi. Sono frequenti i tratti in-
teressati da schianti di alberi singoli o di pochi
esemplari; più rari (alta Valle di Susa, Valle
Antrona) gli schianti aventi superficie di alcuni
ettari, in genere provocati da uragani quali
«Viviane» (1990) e «Lothar» (1999).
Una situazione particolarmente diffusa nelle



c) Abetina oligotrofica

Descrizione Abetina, talvolta con presenza di faggio, larice e raramente picea, con sottobosco
acidofilo dominante, propria dei suoli meno ricchi e humus di più difficile altera-
zione, in prevalenza del Piemonte settentrionale (variante con larice)

Morfologia e suoli Micascisti, gneiss, graniti, diabasi, raramente calcescisti. Suoli a profondità varia-
bile a pH molto acido

Struttura e stadio evolutivo Cenosi stabili, attualmente monospecifiche o con poche specie per selezione an-
tropica (in particolare eliminazione di faggio e picea nell’Ossola)

d) Abetina altimontana a megaforbie

Descrizione Abetina mesoigrofila e di suoli ricchi di alta quota, prevalentemente sulle Alpi
Marittime, con partecipazione di ontano alpino, alte erbe e rododendro. Presenza
di abete rosso in Valle Stura (variante con picea in Valle Stura)

Morfologia e suoli Porfidi, gneiss, quarziti, micascisti. Suoli non molto profondi ed evoluti, acidi

Struttura e stadio evolutivo Cenosi d’alta quota, spesso al limite superiore del bosco, con copertura rada

e) Abetina endalpica a picea

Descrizione Abetina con Picea subordinata (alta Val di Susa), con presenza caratterizzante di
Ribes alpinum e Ribes petraeum (sottotipo tipico alle quote inferiori e sottotipo a
cembro alle quote superiori)

Morfologia e suoli Calcescisti. Suoli profondi o mediamente profondi a pH acido. Humus moder

Struttura e stadio evolutivo Bosco misto, stabile con presenza di altre conifere come pino cembro e larice

montagne piemontesi è la rinnovazione di abe-
te bianco sotto una copertura monostratificata
e quasi pura di larice (Bosco delle Navette, al-
ta Valle di Susa, Val Sesia, valli ossolane) o, più
raramente, di altre conifere (per esempio di pi-
no silvestre nel bosco del Pampalù, di abete ros-
so in alta Valle di Susa e nelle valli ossolane).

Selvicoltura nelle abetine eutrofiche
Dove non esistono fattori limitanti come il so-
vraccarico di ungulati selvatici, il trattamento
selvicolturale più adatto alle abetine eutrofiche
è rappresentato dal taglio saltuario per piede
d’albero o per piccoli gruppi. Questo interven-
to è applicato sia a fustaie pure, sia, con mag-
giore facilità, a fustaie miste con presenza di al-

tre specie. Tra queste ultime la più importante
in Piemonte è il faggio, già presente in modo
sporadico all’interno delle abetine o, più fre-
quentemente, ai margini laterali e inferiori (qua-
si esclusivamente nei settori esalpici e mesal-
pici). Un’altra specie che può contribuire alla co-
stituzione di questi boschi è l’abete rosso,
limitatamente al settore ossolano, alla Valle di
Susa e ad alcune valli cuneesi (Maira, Stura e
Gesso). Ai limiti altitudinali inferiori e fino al pia-
no montano intermedio possono contribuire
alla composizione specifica di questi popola-
menti anche altre latifoglie, soprattutto aceri e,
in minor misura, tigli e olmi (Area di studio n. 4).
Questi boschi presentano incrementi molto al-
ti (anche superiori agli 8-10 m3/ha all’anno), ma 35
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Areale

Ha un vasto e frazionato areale con un nucleo princi-
pale alpino-centroeuropeo e una serie di irradiazioni
meridionali (sudetica, carpatica, balcanica, appenni-
nica). In Italia vive sulle Alpi e sugli Appennini, preva-
lentemente nel piano montano.

Caratteristiche della specie

Foglie: aghi persistenti singoli, in disposizione spirala-
ta, ma che appaiono disposti su due file per torsione del
picciolo, appiattiti, verde brillante superiormente, con
due striature bianche longitudinali inferiormente; l’apice
è smarginato.
Corteccia: grigio-biancastra e liscia da giovane, divie-
ne scagliosa con l’età.
Portamento: albero di prima grandezza che può rag-
giungere i 45-50 m. I rami orizzontali formano una chio-
ma piramidale. Quando il getto terminale cessa di cre-
scere, la chioma diventa prima arrotondata, poi tabu-
lare (nido di cicogna).
Frutti: grossi coni eretti quasi cilindrici; a maturità le sca-
glie si distaccano e cadono separate, lasciando sul ra-
mo l’asse nudo.
Radici: fittonanti, con grosse radici oblique. Dal radi-
camento robusto e profondo deriva una buona resi-
stenza al vento.

Longevità: 200-300 anni. Crescita iniziale lenta.
Altitudine: (900) 1000-2000 (2100) m. s.l.m.

Autoecologia

Specie suboceanica e sciafila, esige un’elevata e co-
stante umidità atmosferica nel corso di tutto l’anno
(precipitazioni superiori a 750-1000 mm/anno). Teme
la siccità estiva. Resistente al freddo (meno dell’abete
rosso), è però sensibile alle gelate primaverili. Indiffe -
rente al substrato, predilige i terreni con humus ten-
denzialmente acido, profondi e freschi; teme i suoli
compatti o con ristagno d’acqua; raro su suoli carbo-
natici poveri in argilla; assente nei suoli con scheletro
superficiale.

Uso del legname

Legno bianco, senza resina, poco durevole ma di faci-
le lavorazione. 
In Piemonte è una delle specie forestali di maggior in-
teresse, anche se la qualità è piuttosto variabile e co-
munque mai ottima. 
Il legname, spesso nervoso, si vende come tondame per
farne travame e segati (tavole) da impiegarsi per ser-
ramenti, perline, imballaggi, impalcature e falegna-
meria andante. 

ABETE BIANCO

Abies alba Mill.

Ingl.: silver fir; Fr.: sapin pectiné; Ted.: Tanne; Sp.: pinabete.
Nomi locali: vargnu, vuargnu, sap, avei, avöi, dasa, tenner, tanno.

1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
4. Apparato radicale.
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dopo i 120 anni gli abeti evidenziano un’alta in-
cidenza di marciumi (per esempio in alta Valle
Pesio) e una ridotta longevità (Lanata, 1989).
La struttura prevalente di queste abetine è at-
tualmente quella monostratificata (Area di stu-
dio n. 5), ma la regolarità strutturale non è mai
ampiamente diffusa, in quanto il disordine col-
turale del passato ha favorito una certa varia-
bilità. I nuclei monostratificati sono infatti este-
si su superfici limitate e sfumano in nuclei plu-
ristratificati a gruppi, in popolamenti radi con
inserimento di altre specie (Area di studio n. 6)
o in vuoti. La struttura pluristratificata per pie-
de d’albero è invece molto rara.
Il trattamento può avvenire mediante taglio per
piede d’albero (solo nei popolamenti già ben
strutturati per piede d’albero o in quelli con
abeti di grandi dimensioni e buona presenza
di novellame) o per gruppi di poche piante nel
piano montano intermedio o inferiore, in cui il
selvicoltore ha maggiore possibilità di scelta,
mentre nel piano montano superiore e in quel-
lo subalpino inferiore il taglio avviene quasi

esclusivamente per gruppi di piante, seguen-
do la naturale tessitura del bosco e cercando
di favorire il novellame già insediato.
Nei soprassuoli più fertili e alle quote inferiori
la tendenza dell’abete bianco alla monostrati-
ficazione è più accentuata. In questi popola-
menti è importante ricercare dei margini inter-
ni densi e partire da questi con un taglio loca-
lizzato per gruppi e piccole superfici, al duplice
scopo di strutturare il popolamento e creare zo-
ne più stabili all’interno del bosco da dove ini-
ziare l’intervento successivo. Nelle fustaie mo-
nostratificate con copertura colma e carenza di
rinnovazione naturale è possibile attuare anche
tagli «a fessura», stretti e allungati, per favori-
re l’ingresso della rinnovazione naturale (Ott,
1988). È comunque opportuno evitare di apri-
re grosse buche o effettuare un prelievo uni-
formemente distribuito in tutto il popolamento.
Nel primo caso si correrebbe infatti il rischio di
diffusione di specie erbacee, arbustive e ar-
boree pioniere che potrebbero rallentare l’in-
sediamento delle specie definitive; nel secon-
do, oltre a favorire l’ingresso di specie erbacee,
arbustive e di latifoglie eliofile, non si otterreb-
bero miglioramenti strutturali.
Il faggio e le latifoglie attualmente presenti so-
no spesso di origine agamica, in conseguen-
za della consuetudine, diffusa in molte valli
piemontesi, di destinare a uso civico le latifo-
glie sottoposte alle abetine (IPLA, 1997). In
questa situazione è opportuno selezionare i
migliori individui (uno o due) solamente nelle
ceppaie invecchiate ma ancora vitali. In caso
di prolungato aduggiamento delle latifoglie
(sia di origine gamica sia di origine agamica)
è meglio invece cercare di favorire l’insedia-
mento di nuovi semenzali.
La finalità prioritaria del taglio di curazione del-
le abetine piemontesi è quella colturale. Gli
interventi devono prestare una particolare at-
tenzione alla struttura (spesso monostratifica-
ta o biplana) alla distribuzione dei diametri e al-
la presenza di novellame.
Il principale problema strutturale delle abetine
piemontesi è la lacuna nelle classi diametriche
intermedie. Non è pensabile ovviarvi con un so-

Rinnovazione 
di abete bianco 

e abete rosso  
al di sotto di un

piano dominante 
di faggio. 

Questa situazione è
abbastanza comune

dove sono presenti
piante portaseme 

di conifere (Valle
Tanaro, CN).
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lo intervento, ma è possibile, salvaguardando
i soggetti più vitali delle classi intermedie e
cercando di favorire gli esemplari di quelle in-
feriori che possono in breve tempo passare di
classe, avviare una tendenza che in seguito po-
trà essere consolidata.
Nell’ambito del taglio di curazione una parti-
colare attenzione deve essere dedicata ai po-
polamenti di varia estensione che si trovano nel-
le classi diametriche inferiori. Un tempo si con-
sigliava di non intervenire prima di 25 anni con
le cure colturali nei boschi o nei gruppi coeta-
neiformi; la tradizione diceva di «non visitare
una rinnovazione riuscita (affermata) di abete
bianco prima del primo diradamento» (Bernetti,
1995). In tempi più recenti si è invece iniziato ad
agire precocemente, al fine di strutturare il po-
polamento sia orizzontalmente sia vertical-
mente. È opportuno intervenire sul novelleto nei
popolamenti ricchi di megaforbie, specie ar-
bustive e latifoglie pioniere che possono fare
una forte concorrenza alla rinnovazione. In pre-
senza di elevate densità di ungulati selvatici gli
interventi precoci nei nuclei di novellame den-
si sono invece assolutamente da evitare.
Le cure colturali sono particolarmente impor-
tanti nei popolamenti di bassa quota (piano
montano inferiore e intermedio) delle stazioni
fertili. Nel piano montano superiore e in quel-
lo subalpino inferiore c’è infatti una minore
concorrenza delle specie erbacee, arbustive e
delle latifoglie, l’accrescimento è più lento, l’a-
bete bianco sopporta meglio l’aduggiamen-
to, l’incidenza di marciumi radicali è minore, i
singoli esemplari sono più longevi e il bosco
tende a strutturarsi verticalmente.
Se esistono una buona viabilità e la possibilità
di intervenire a macchiatico positivo, il taglio di
curazione sarà effettuato circa ogni 10 anni, al-
trimenti è indispensabile allungare il periodo a
12-15 anni, e il taglio deve essere più intenso e
articolato su piccole superfici per evitare il ri-
schio, soprattutto nelle stazioni più fertili, di una
monostratificazione estesa del popolamento.
In quest’ultimo caso è preferibile orientarsi, an-
che alle quote inferiori, verso una strutturazione
a gruppi, invece che per piede d’albero.

Selvicoltura nelle abetine mesotrofiche e
oligotrofiche
Il modello colturale è lo stesso indicato per le
abetine eutrofiche. In genere la minore fertilità
stazionale rende più facile la gestione di questi
popolamenti, in quanto vi è una minore inva-
denza delle specie concorrenti e una minore ur-
genza di interventi strutturali. Anche in questo
caso la struttura prevalente è quella monostra-
tificata ma non estesa su vaste superfici (Aree
di studio nn. 7-8), in quanto i nuclei monostra-
tificati sfumano in pluristratificati (Area di studio
n. 9), in popolamenti radi con inserimento di al-
tre specie o in vuoti. La struttura disetanea per
piede d’albero è quasi assente. Le abetine oli-
gotrofiche sono il tipo forestale più diffuso nel
Piemonte centro-settentrionale (Area di studio n. 39



10); nel loro ambito si trovano i popolamenti più
vecchi, con soggetti di età superiore ai 250 an-
ni (Area di studio n. 11).

Selvicoltura nelle abetine endalpiche a picea
Le abetine endalpiche hanno una diffusione li-
mitata all’alta Valle di Susa (Gran Bosco di
Salbertrand, Teppas, Cesana Torinese) e ad al-
cuni nuclei sporadicamente presenti nelle val-
late cuneesi (Valle Stura e Val Maira). In que-
ste la struttura prevalente è quella disetanea a
gruppi (che possono avere varia estensione, fi-
no a confondersi con una struttura coetanei-
forme) o per piede d’albero (sempre rara e li-
mitata per estensione).
Corpo principale del Gran Bosco di Salber trand
e del Bosco Teppas di Bardonecchia, l’abetina-
pecceta, con presenza di larice e pino cembro
alle quote superiori, già a partire dal 1600 circa
è stata trattata a taglio a scelta per piede d’al-
bero. In alta Valle di Susa le particelle forestali
appartenenti a questa tipologia sono le più ric-
che, sia in area basimetrica sia di provvigione (fi-
no a 450 m3/ha). Di recente si è passati dai pre-
lievi finalizzati all’allontanamento delle piante
unicamente al di sopra del diametro di recidi-
bilità a interventi per gruppi, con prelievo tota-
le di quelli meno stabili o di ostacolo all’affer-
marsi della rinnovazione. In questo modo si
cerca anche di ovviare alla semplificazione strut-

turale favorita da alcuni interventi degli anni pas-
sati. Si è osservata la presenza di gruppi uni-
formi anche di notevole estensione, mentre ten-
dono a scarseggiare quelli più stabili e di più li-
mitata superficie. Operando tagli colturali a
scelta per gruppi si ottiene una maggiore com-
plessità strutturale, favorendo il novellame pre-
sente e una curva di distribuzione dei diametri
disetaneiforme (Aree di studio nn. 12 e 13). In
questi boschi si osserva di frequente la rinno-
vazione incrociata tra abete bianco e abete ros-
so: i nuclei di novellame del primo si dispon-
gono sotto la copertura delle chiome del se-
condo e viceversa (Area di studio n. 14). Questo
fenomeno permette il mantenimento della me-
scolanza e agevola la rinnovazione naturale.
Per l’equilibrio che deve esistere tra abete ros-
so e bianco, rispetto alle abetine eutrofiche oc-
corre prestare particolare attenzione alla tessi-
tura del popolamento e in genere al manteni-
mento del grado di mescolanza.
Alle quote più elevate la presenza del pino
cembro aumenta la diversità e arricchisce la
struttura dei popolamenti (Area di studio n.
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15), che sono interessati da limitati interventi di
utilizzazione, mentre vedono attuarsi numero-
si trattamenti di cura colturale volti a incre-
mentare sia l’aumento di copertura del pino
cembro (favorito anche in questi boschi dal-
l’azione della nocciolaia), sia una maggiore
stabilità selvicolturale dei gruppi di novellame
esistenti, siano di cembro, di larice o di abete
bianco e rosso, come avviene in genere per gli
interventi nel piano subalpino.
Nei popolamenti di Cesana Torinese i tratta-
menti selvicolturali sono da sempre caratte-
rizzati da un’attenzione al mantenimento del
grado di mescolanza (sono infatti presenti tut-
te le conifere dell’arco alpino) e all’efficienza
della funzione protettiva. Posti a ridosso della
viabilità principale per la Francia (Colle del
Mon ginevro), sono infatti importanti per la pro-
tezione diretta (cfr. capitolo 4). Gli interventi
selvicolturali si limitano pertanto ad assecon-
dare la dinamica naturale e ad accelerare la so-
stituzione dei gruppi di piante ormai instabili,
mantenendo ricca e articolata la tessitura del
popolamento. In genere questi tagli fornisco-
no unicamente legname da ardere e hanno
pertanto un limitato interesse economico.

Selvicoltura nelle abetine altimontane
Le abetine altimontane hanno una diffusione
sporadica soprattutto nei settori mesalpici, di
transizione tra quelli più interni e continentali e
quelli esalpici. In generale possiamo conside-
rare questi popolamenti come gli ultimi lembi
di una fascia di conifere che è stata quasi com-
pletamente eliminata per creare i pascoli.
L’abete bianco è la specie più diffusa, ma qua-
si sempre si accompagna anche all’abete ros-
so e al larice (Area di studio n. 16). L’influenza
del pascolo è ancora oggi evidente ed è il fat-
tore che più di ogni altro ha condizionato la
struttura attuale di questi boschi, spesso ca-
ratterizzati dalla presenza di nuclei di esemplari
monumentali, quasi sempre cariati all’interno,
e molto radi (Tiraboschi, 1954). La tutela di
questi esemplari deve essere attuata in tutte le
situazioni in cui è possibile. A causa della di-
minuzione o della cessazione del pascolo, in

questi popolamenti è attualmente presente un
forte dinamismo con rinnovazione di abete
bianco, di altre conifere e di latifoglie. Gli in-
terventi selvicolturali, dove necessari, sono mi-
rati ad assecondare questo processo.

Rinnovazione
In generale la rinnovazione di abete bianco
nelle abetine piemontesi è abbondante e non
costituisce un problema colturale; si insedia in
modo uniforme nel piano montano interme-
dio e inferiore, mentre assume una distribu-
zione aggregata a gruppi nel piano montano
superiore e, in modo ancora più accentuato,
nel piano subalpino inferiore. La concorrenza
di vegetazione erbacea, arbusti e latifoglie è for-
te ai limiti altitudinali inferiori, nelle stazioni più
fertili e in quelle ricche di megaforbie (Ott,
1988). A queste quote le condizioni favorevo-
li per l’insediamento e lo sviluppo del novella-
me di abete bianco, sia prima sia dopo il taglio,
sono garantite in popolamenti densi, in quan-
to si evita l’ingresso nel sottobosco di specie
erbacee e arbustive. In caso di chiarie o co-
pertura discontinua, l’insediamento del noc-
ciolo e di altre latifoglie rende molto difficile la
gestione selvicolturale e rallenta il processo
evolutivo del bosco.
Per la rinnovazione dell’abete bianco Bernetti
(1995) ha individuato le seguenti regole:
• quando è associato all’abete rosso, l’abete

bianco non ha difficoltà di rinnovazione e di
permanenza: l’alternanza tra le due specie è
uno degli elementi con cui l’abete bianco
contribuisce all’equilibrio dei boschi monta-
ni di conifere;

• la consociazione con il faggio si conserva nei
limiti in cui la latifoglia è meno competitiva;

• nelle abetine pure la rinnovazione è facilita-
ta dalla presenza di un piano inferiore di la-
tifoglie non troppo denso e concorrenziale.

In tutte le abetine piemontesi, anche quelle
monostratificate, è evidente un’ampia diffe-
renza di età tra gli alberi che costituiscono il
piano dominante, dovuta alla capacità dell’a-
bete bianco di sopportare l’aduggiamento per
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un periodo anche molto superiore ai 100 anni
(Schütz, 1969). La «compressione» ha quindi
l’effetto di mascherare completamente l’effet-
to dell’età (Motta, 1996b). La durata della fase
di compressione dipende dalle caratteristiche
del popolamento forestale e dal tipo di selvi-
coltura. Tuttavia, è importante sapere di poter
disporre di una riserva di novellame che può
mantenersi tale per lungo tempo senza perdere
vitalità e che non necessita di particolari cure
colturali.
La situazione generalmente favorevole è però
condizionata da alcuni fattori che, localmente,
possono costituire un ostacolo o un impedi-
mento all’insediamento e all’accrescimento
dei semenzali: la presenza di elevate densità
di ungulati selvatici e la concorrenza di specie
erbacee, arbustive e di latifoglie pioniere.
In caso di rinnovazione di abete bianco al di
sotto di una copertura di larice o di altre co-
nifere, è evidente la necessità di favorire la
successione naturale di popolamenti pionieri
o insediati dall’uomo con popolamenti più sta-
bili. Va comunque ribadito che in queste si-
tuazioni bisogna intervenire con fini colturali e
non ideologici. Se i popolamenti attualmente
dominanti sono giovani e hanno ancora delle
potenzialità di accrescimento non è opportu-
no affrettarne la sostituzione. Spesso ciò si
verifica in stazioni che in passato sono state
disboscate o utilizzate per il pascolo e di cui
non si conoscono le reali potenzialità per spe-
cie più esigenti, come l’abete bianco; cerca-
re di forzare la transizione fra specie pioniere
o transitorie verso specie definitive potrebbe
dunque provocare problemi non prevedibili. È
invece opportuno assecondare un cambia-
mento graduale di composizione attraverso
situazioni intermedie, per arrivare nel giro di al-
cuni decenni e dopo averne verificato le po-
tenzialità a un bosco dominato dalle specie più
esigenti.
Nelle aree con presenza di pascolamento o
con elevate densità di ungulati selvatici la rin-
novazione dell’abete bianco può essere otte-
nuta solo all’interno di recinzioni. A volte nei
popolamenti stramaturi può essere necessa-

rio un sottoimpianto di abete bianco per coa-
diuvare la stentata rinnovazione naturale.
Anche in questo caso l’impianto deve essere
dotato delle eventuali protezioni nei confronti
del pascolo.

Principali problemi
Attualmente in Piemonte per l’abete bianco si
possono individuare quattro problemi princi-
pali: le elevate densità di ungulati selvatici, la
concorrenza di specie erbacee, arbustive e di
latifoglie pioniere, il fenomeno del deperimen-
to delle foreste e la presenza di marciumi.

Sovraccarico di ungulati selvatici e in parti-
colare di cervo, capriolo e camoscio (cfr.
capitolo 5). Elevate densità di ungulati selvati-
ci possono danneggiare o eliminare comple-
tamente la rinnovazione di abete bianco (Motta,
Quaglino, 1989; Motta, 1995). La migliore so-
luzione (nella maggior parte dei casi anche
l’unica) è rappresentata dalla loro riduzione; se
ciò non è possibile, almeno a breve termine, è
importante cercare di salvaguardare il novel-
lame presente, per esempio non intervenendo
nelle spessine fitte per non creare vie d’ac-
cesso agli ungulati. Per i popolamenti a matu-
rità è invece meglio ritardare i tagli di utilizza-
zione (con tutti i rischi di invecchiamento che
ne conseguono). In aree interessate da schian-
ti le migliori condizioni si hanno quando non si
esbosca il legname. Questa situazione osta-
cola l’accesso degli ungulati selvatici e garan-
tisce la possibilità di rinnovazione almeno su
parte della superficie. Ovviamente tale accor-
gimento può essere attuato solo in aree dove
non ci siano problemi di diffusione di patologie
o di pullulazioni di insetti. Dovendo necessa-
riamente intervenire e volendo garantire la rin-
novazione naturale, l’unica possibilità è quel-
la di recintare l’area in rinnovazione (Motta,
1999). La recinzione deve avere caratteristi-
che adatte alle specie ungulate e alle condi-
zioni stazionali, la manutenzione deve essere
garantita per alcuni decenni; i costi di questo
intervento sono così elevati che può essere
effettuato solo in casi eccezionali.
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Concorrenza di specie arbustive (ontano
verde in Val Sesia, Rassa), latifoglie eliofile
o megaforbie (Valle Pesio). Questi popola-
menti sono la conseguenza di tagli rasi effet-
tuati durante e dopo la seconda guerra mon-
diale, che hanno prelevato quasi tutto il piano
dominante, rilasciando solo gli alberi domina-
ti o deperienti. In suoli relativamente fertili (abe-
tine eutrofiche o mesotrofiche, più raramente
nelle abetine oligotrofiche, che sono più aci-
dofile), quando la copertura delle conifere è eli-
minata si possono insediare megaforbie, spe-
cie arbustive e latifoglie che impediscono o
rallentano fortemente l’insediamento della rin-
novazione di abete bianco o di altre specie
definitive (Area di studio n. 6). Nelle abetine oli-
gotrofiche delle quote superiori si può invece
insediare un tappeto continuo di rododendro
(per esempio nelle vallate ossolane). In queste
situazioni l’obiettivo colturale è accelerare la so-
stituzione degli arbusti e delle latifoglie eliofile
con l’abete bianco e le altre specie definitive.
È importante mantenere la copertura e i nuclei
densi esistenti e favorire il novellame even-
tualmente presente con il taglio delle specie
transitorie o, dove possibile, con tagli marginali.

Il deperimento delle foreste. Dalla fine degli
anni ’70 e per tutti gli anni ’80 il problema del
deperimento delle foreste ha avuto una note-
vole risonanza. In questo periodo sono state ef-
fettuate diverse ricerche sulle condizioni sani-
tarie delle foreste europee e lo stato di depe-
rimento è stato analizzato sulla base della
trasparenza delle chiome (perdita di foglie) e
dell’ingiallimento delle foglie (Becker et al.,
1990). 
L’abete bianco è risultata la specie forestale più
sensibile al deperimento, ma non sempre so-
no state trovate delle correlazioni positive tra i
giudizi sulla vitalità della chioma e le ampiez-
ze degli anelli di accrescimento (Kandler,
1994). Anche sulle Alpi piemontesi sono stati
compiuti alcuni studi (Pividori, 1991; Magnetto,
1997) sulla trasparenza della chioma e sulle va-
riazioni repentine di accrescimento (Schwein -
gruber et al., 1990), che in alcuni popolamen-

ti di abete bianco hanno evidenziato brusche
riduzioni, particolarmente concentrate negli
anni ’70, ma anche evidenti riprese a partire
dalla fine degli anni ’80. Attualmente l’ipotesi
del deperimento delle foreste è stata inqua-
drata nel più ampio contesto legato al global
change (Motta, 1998).

Presenza di marciumi. L’abete bianco è una
specie molto sensibile agli attacchi fungini in
tutto il suo areale di distribuzione. Parti co lar -
mente soggetti al danneggiamento sono gli
esemplari più vecchi (oltre i 150 anni) e le sta-
zioni più fertili (Bernetti, 1995). 
In Piemonte sono molto colpite da Armillaria
mellea e Heterobasidion annosum le abetine
della Valle Pesio, della Valle Stura di Demonte
e, in misura minore, della Valle di Susa (Lanata,
1989; Nicolotti et al., 1994; Carasso, 1998).
Questo tipo di danno è molto diffuso nei singoli
popolamenti ed è in fase di espansione a cau-
sa della mancanza di cure colturali, che favo-
risce la permanenza in bosco di esemplari
molto vecchi e marcescenti.
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ABETE ROSSO

In Piemonte l’abete rosso ha una distribuzione
limitata e discontinua. Popolamenti puri di ri-
dotta estensione (non tutti di accertata origi-
ne naturale) o sporadici esemplari in boschi
misti sono presenti nelle valli ossolane, in Val
Sesia, Val Cannobina, Val Sessera, Valle Orco,
Val Soana, Valli di Lanzo, Valle di Susa, Val
Chisone, Val Germanasca, Val Maira, Valle
Stura di Demonte, Valle Gesso e Valle Pesio.
L’estensione totale dei boschi spontanei nel-
la regione è di circa 2000 ettari in purezza (di
cui oltre il 75% nelle valli ossolane) e alcune
centinaia di ettari di boschi misti a partecipa-
zione di abete rosso.
In Piemonte questa specie non ha la stessa
importanza che assume in quasi tutte le altre
zone dell’arco alpino, in parte a causa dell’a-
zione antropica (che l’ha eliminata per favori-
re altre specie o creare pascoli), in parte per
le caratteristiche climatiche delle Alpi pie-
montesi e in parte per la posizione geografi-
ca, che non ha facilitato la colonizzazione di
questa specie nel postglaciale. L’abete rosso
è stato invece ampiamente diffuso, soprattut-
to nell’ultimo secolo, mediante rimboschimenti
artificiali per lo più effettuati al di fuori del suo

areale potenziale e anche in condizioni sta-
zionali non favorevoli alla sua presenza. Questi
rimboschimenti sono estesi in Piemonte su
diverse centinaia di ettari.
Attualmente l’abete rosso è in fase di lenta
espansione. Possiamo osservarne rinnovazio-
ni al di sotto di popolamenti di larice (alta Valle
di Susa), di faggio (valli ossolane e Val Sesia),
di abete bianco (valli ossolane) e di pino silve-
stre (alta Valle di Susa e Val Vigezzo). Di soli-
to nei boschi che evidenziano una dinamica
evolutiva l’abete rosso non ha, in Pie monte, la
stessa vitalità che può essere osservata in al-
tre specie, quali per esempio l’abete bianco e
alcune latifoglie nel piano mon tano o il pino
cembro nel piano subalpino.
La distribuzione altitudinale è per lo più con-
centrata nel piano montano; in quello subal-
pino è marginale e, salvo alcune aree di limi-
tata estensione nella parte più settentrionale
della regione, l’abete rosso non vi forma dei po-
polamenti puri, ma è una componente non
dominante di boschi misti con larice, cembro
e abete bianco. Nel settore insubrico la specie
scende a quote inconsuete, quali i 350 m rag-
giunti in Val Cannobina.
In Piemonte sono stati individuati 4 tipi forestali
(IPLA, 1997) relativi alle peccete (Tabella 3.5).

Rimboschimento 
artificiale di conifere

in Valle Oropa (BI).
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Tabella 3.5. Tipi forestali delle peccete

a) Pecceta montana

Descrizione Pecceta di aree ad elevate precipitazioni, presente alle quote inferiori (in genere
fino a 1500-1600 m), con raro faggio e abete bianco, a flora acidofila e modeste
infiltrazioni di specie esigenti. Piemonte settentrionale, soprattutto Ossola

Morfologia e suoli Gneiss di vario tipo. Suoli relativamente superficiali con forte accumulo di lettiera,
da acidi a molto acidi

Struttura e stadio evolutivo Boschi relativamente stabili con buone potenzialità per l’abete bianco e il faggio

b) Pecceta montana di forra

Descrizione Pecceta frammentaria di aree ad elevate precipitazioni, di bassa quota e su detri-
ti di falda in fondovalle incassati, su suoli poco evoluti e con discreta partecipazione
di specie esigenti del sottobosco oltre che, eventualmente, di faggio, abete e be-
tulla

Morfologia e suoli Substrati cristallini di vario tipo. Suoli a tasche, freschi e ricchi di sostanza orga-
nica, acidi

Struttura e stadio evolutivo Bosco stabile non lontano dalla struttura di bosco maturo. Potenzialità modeste
per il faggio e l’abete

c) Pecceta endalpica a pino silvestre e larice

Descrizione Pecceta di aree a basse precipitazioni e di clima continentale, con pino silvestre
e larice in varie proporzioni e flora in parte xerica, propria dell’alta Valle di Susa (sot-
totipo ad Oxalis acetosella e sottotipo a Viburnum lantana)

Morfologia e suoli Calcescisti, suoli poco evoluti anche se relativamente profondi, a pH neutro

Struttura e stadio evolutivo Boschi di transizione tra le pinete, spesso secondarie, e le peccete in zone un tem-
po pascolate

d) Pecceta subalpina

Descrizione Pecceta di aree ad elevate precipitazioni, presente alle quote superiori (in genere
oltre 1500-1600 m), con partecipazione di larice nei settori più elevati, Arctostaphylos
uva-ursi e varie specie subalpine arbustive ed erbacee, presente nel Piemonte set-
tentrionale

Morfologia e suoli Gneiss e micascisti. Suoli in genere superficiali con forte accumulo di materia or-
ganica superficiale e di lettiera indecomposta, acidi o molto acidi

Struttura e stadio evolutivo Bosco stabile, in equilibrio, salvo nella fascia più elevata, dove tende a occupare
i sovrastanti lariceti già pascolati
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1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
4. Apparato radicale.

Areale

Il vasto areale europeo si estende dalla Scandinavia ai
Balcani. In Italia vive spontaneo solo sulle Alpi (soprat-
tutto centro-orientali) e in poche stazioni relitte dell’Ap -
pen nino tosco-emiliano. In Piemonte ha una diffusio-
ne limitata.

Caratteristiche della specie

Foglie: aghi persistenti singoli, inseriti su cuscinetto
rilevato in due serie a spirale tutto attorno al rametto.
Di colore verde su entrambe le facce, sono corti, acuti
e pungenti.
Corteccia: bruno-rossiccia, liscia e coperta di fini sca-
glie quando l’albero è giovane; più spessa e rigoglio-
sa con l’età.
Portamento: albero di prima grandezza (raggiunge i
45 m) con chioma piramidale, slanciata, che con l’au-
mentare della quota passa da espansa a colonnare.
Frutti: coni penduli, cilindro-conici, bruno-chiari, ca-
dono a terra interi a maturità.
Radici: ramificate, superficiali, da cui deriva la scarsa
resistenza ai venti.
Longevità: fino a 300 anni.
Altitudine: (800) 1200-1500 (1800-2000) m. s.l.m.

Autoecologia

Specie continentale, microterma, moderatamente scia-
fila, ma con buona valenza ecologica. È molto resistente
al freddo e poco sensibile alle gelate primaverili.
Vuole un adeguato periodo di chilling invernale ed è
soggetta a patologie in zone con climi invernali miti (per
esempio nell’area insubrica).
Le elevate esigenze idriche lo rendono suscettibile ai
danni di aridità dovuti al radicamento superficiale.
È indifferente al substrato, benché prediliga suoli leg-
geri, aerati, ben drenati e leggermente acidi. 
Patisce esclusivamente i terreni ricchi in carbonati e
umidi.
La sua lettiera si decompone lentamente, originando un
humus di tipo mor in grado di provocare una podso-
lizzazione su suoli acidi e filtranti.

Uso del legname

Il legno, bianco-giallastro, leggero, resinoso, poco du-
revole e di facile lavorazione, è molto apprezzato e
polivalente. 
Le migliori peccete piemontesi (valli ossolane) hanno
qualità tecnologica superiore a quella dell’abete bian-
co e si prestano agli stessi utilizzi.

ABETE ROSSO

Picea abies L.

Ingl.: Norway spruce; Fr.: épicéa commun; Ted.: Fichte; Sp.: abeto rojo.
Nomi locali: pecia, pescia, pëssa, passi, pehé, sufia, süfi, suihe, suif, serenta,
sarentura, ciöl, dasbel, tanna.
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Selvicoltura italiana ed europea
Nelle regioni alpine l’abete rosso è la specie
selvicolturalmente più significativa. La sua pla-
sticità e adattabilità dal punto di vista dei fattori
ecologici si riflette anche in una vasta gamma
di trattamenti (Schmidt-Vogt, 1986), in genere
legati a tradizioni o consuetudini locali. Negli
ultimi decenni la tendenza generale, con al-
cune eccezioni, è stata abbandonare i tagli
rasi e la rinnovazione artificiale posticipata per
rivolgersi invece a tagli di limitata estensione
e rinnovazione naturale.
Si osserva quindi un passaggio da forme di
selvicoltura intensiva (fustaie pure coetanee
trattate a taglio raso con rinnovazione artificiale
posticipata) a trattamenti a maggiore natura-
lità, con tendenza a costituire boschi misti e
possibilmente stratificati.
Tra i diversi tipi di intervento nei popolamenti
puri di abete rosso (alcuni ancora utilizzati, al-
tri ormai abbandonati) si possono citare i se-
guenti:
• taglio raso con rinnovazione artificiale po-

sticipata;
• taglio raso a buche (500-600 m);
• tagli a orlo o marginali;
• taglio raso a strisce (di 30-40 m lungo la linea

di massima pendenza);
• taglio a fratte (taglio raso esteso lungo tutto

il versante) con rinnovazione naturale o arti-
ficiale;

• tagli successivi a gruppi (includendo il Fe -
melschlag in tutte le diverse modalità di ap-
plicazione);

• tagli successivi uniformi con periodo di rin-
novazione di 20-30 anni. Se i tagli sono mar-
ginali e il periodo di rinnovazione è lungo (cir-
ca 50 anni), questo trattamento si avvicina al
Femelschlag svizzero;

• taglio saltuario per piede d’albero (di solito
effettuato solo in boschi misti);

• taglio saltuario per gruppi (peccete subalpine).

Selvicoltura in Piemonte
Anche per questa specie in Piemonte non è
possibile individuare un trattamento consue-
tudinario. In passato nelle peccete pure osso-

lane e della Valle Orco è stato applicato un ta-
glio raso su piccole superfici; nei boschi misti
del piano montano e subalpino è stato invece
spesso praticato un taglio saltuario, che un
tempo aveva una connotazione fortemente pro-
duttiva («taglio di rapina»). Ulti mamente l’ap-
plicazione di criteri colturali ha però permesso
di migliorare la struttura e la composizione di
questi boschi, soprattutto di quelli con parte-
cipazione di altre conifere.
I popolamenti di abete rosso in Piemonte so-
no quasi tutti relativamente giovani. Nei diver-
si rilievi dendroecologici eseguiti gli esempla-
ri più vecchi non raggiungono i 150 anni e la
quasi totalità ne ha meno di 100. Anche nei bo-
schi misti con partecipazione di abete rosso
questa specie ha di solito un’età inferiore ri-
spetto alle altre conifere.
Le provvigioni nei popolamenti puri sono di
solito comprese tra 250 e 350 m3/ha, nei boschi
misti si possono raggiungere valori sensibil-
mente più alti, mentre nei popolamenti subal-
pini di norma non si va oltre i 250 m3/ha. Le sta-
ture superano i 30 m nel piano montano (i 35
m in alta Valle di Susa).
Le peccete pure del piano montano (limitate al
settore ossolano) sono prevalentemente mo-
nostratificate e coetaneiformi, per lo più di ori-
gine naturale. Al contrario, nei popolamenti
misti di conifere del piano montano e subalpi-
no e nelle rare peccete subalpine troviamo più
frequentemente strutture verticali pluristratifi-
cate e una struttura orizzontale a gruppi.

Selvicoltura nelle peccete montane
I popolamenti puri di abete rosso sono poco
stabili, pertanto è di fondamentale importanza
lavorare sulla distribuzione verticale e oriz-
zontale per creare o mantenere una struttura
in grado di assicurare una buona stabilità.
Questo risultato può essere ottenuto con l’ap-
plicazione di tagli rasi a buche o a fessure, ta-
gli successivi su piccole superfici o mediante
una selezione per gruppi in funzione di diver-
si fattori locali (stazione, soprassuolo, rischi,
tecniche di utilizzazione ed esbosco eccetera).
Gli elementi che caratterizzano queste forme di
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trattamento sono una diversa estensione, forma
e orientamento delle tagliate, l’utilizzazione del-
la prerinnovazione comparsa accidentalmente
e, più in generale, la combinazione del princi-
pio dei tagli successivi con quelli del taglio ra-
so e del taglio saltuario (Mayer e Ott, 1991).
Ovunque esistano i presupposti è importante
favorire (o almeno non ostacolare, com’è sta-
to fatto in passato) l’ingresso dell’abete bian-
co, del faggio e di altre latifoglie, che possono
contribuire a migliorare la lettiera e creare buo-
ne condizioni per l’insediamento della rinno-
vazione naturale. Nelle ceppaie di latifoglie è
opportuno selezionare i migliori individui per
ceppaia (1-2 al massimo), solamente in quel-
le invecchiate e vitali. In caso di prolungato
aduggiamento delle latifoglie (sia di origine
gamica sia agamica) è meglio cercare di faci-
litare l’insediamento di nuovi semenzali.
I nuclei di prerinnovazione ideali devono esse-
re composti da numerosi esemplari, molto fitti.
È preferibile non favorire esemplari di novellame
isolati o gruppi di poche piante molto distanziate
tra loro, perché non danno sufficiente affida-
mento. Bisogna tenere conto che è sempre più
opportuno partire da una cospicua quantità di
esemplari e che, in presenza di ungulati selva-
tici (cfr. capitolo 5), la messa in luce delle pian-
tine le rende particolarmente esposte al dan-
neggiamento. I gruppi numerosi e fitti difendo-
no le piante all’interno dai diversi danni provocati
dagli animali (Schönenberger et al., 1990).
Nelle peccete monostratificate, sia di origine na-
turale sia artificiale, è prioritario intervenire nel-
le fasi giovanili (spessina più che giovane per-
ticaia). Nei popolamenti giovani è infatti possi-
bile lavorare sulla stabilità e sulla struttura
(struttura verticale e tessitura), creando le con-
dizioni migliori per tutti gli interventi successivi
(Ott, 1994). Attendere la perticaia per effettua-
re il primo trattamento significa agire in grave
ritardo e in popolamenti già alti, e aumentare
esponenzialmente i rischi di schianti; in questo
modo non è possibile incidere sulla struttura,
ma solo sulla resistenza (capacità del popola-
mento di rimanere immodificato nei confronti di
un disturbo) (Area di studio n. 17; Fig. 3.1).

Intervenendo nella fase di perticaia, il criterio più
importante da osservare è il rapporto di snel-
lezza, che dovrebbe essere mantenuto entro
valori compresi tra 60 e 80 (Burschel e Huss,
1987). In genere nelle operazioni tardive effet-
tuate nella perticaia alta il rischio di destabiliz-
zazione provocato dall’intervento è maggiore
dei potenziali vantaggi (Thomasius, 1981). Nella
fase di perticaia è possibile lavorare sulla strut-
tura solo nei popolamenti che hanno selezio-
nato alcune aggregazioni «forti», in grado di
assicurare un minimo di stabilità fisica; questi
interventi richiedono una lettura attenta della
tessitura.
Creare una struttura adeguata nelle fasi gio-
vanili significa non solo ottenere più stabilità e
facilità di intervento successivo, ma anche por-
re i presupposti della rinnovazione naturale
del popolamento giunto a maturità, sia con la
stessa specie sia con altre specie adatte alla
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Figura 3.1. Instabilità delle peccete pure artificiali

Probabilità di instabilità in popolamenti puri di abete rosso di origine 
artificiale in funzione dell’altezza (da Piussi, 1994).

x 10-2

30

20

p
ro

b
ab

ili
tà

 d
i i

n
st

ab
ili

tà

altezza media

15

10

25

5

0,3 1 2 5 10 20 30 m

P24 = 0,304

vento (0,105)

neve (0,170)

insetti 
defogliatori
(0,009)

danni di attività
colturali (0,020)



stazione (Ott, 1979). Al contrario, i trattamenti
tardivi cercano di sanare le situazioni di mag-
giore instabilità, ma senza incidere efficace-
mente sul futuro del popolamento.

Selvicoltura nelle peccete montane di forra
Questi popolamenti sono dotati di una buona
stabilità fisica ed ecologica, in quanto non so-
no presenti estesi gruppi monostratificati di
abete rosso; gli alberi presentano un buon por -
 tamento, con chiome molto allungate e basso
rapporto di snellezza, e la presenza di latifoglie
è sempre abbondante. La distribuzione è lo-
calizzata in alcune vallate ossolane, dove tali
boschi svolgono una generica funzione pro-
tettiva; per queste ragioni, salvo condizioni par-
ticolari, non è consigliabile alcun intervento
selvicolturale.

Selvicoltura nella pecceta endalpica a pino
silvestre e larice
Trattandosi di formazioni miste dominate da
abete rosso o larice con pino silvestre, sono ca-
ratterizzate da un’estrema variabilità struttura-
le, da cui possono discendere diverse tipolo-
gie di intervento.
Le formazioni forestali qui comprese sono ti-
piche forme di transizione in cui, al variare del-
le condizioni stazionali, edafiche e dell’uso da
parte dell’uomo, possono prevalere il pino sil-
vestre, il larice o l’abete rosso (Area di studio
n. 18). In passato gli interventi selvicolturali
sono generalmente consistiti in prelievi sal-
tuari per piede d’albero, che hanno favorito la
presenza dell’abete rosso soprattutto all’inter-
no del piano montano. Nel piano montano su-
periore e in quello subalpino la presenza del la-
rice ha invece indotto prelievi più pesanti as-
similabili ai tagli a raso, a carico soprattutto del
larice, modellando il popolamento per grandi
gruppi coetaneiformi, in genere poveri in prov-
vigione, in cui anche l’abete rosso stenta a
rinnovarsi.
Con il diminuire dell’azione del pascolo e del
disturbo antropico, la struttura e la tessitura as-
sumono connotazioni di popolamento diseta-
neo, soprattutto dove la successione verso
l’abete rosso è maggiormente favorita.
In queste condizioni sono stati di recente ef-
fettuati interventi selvicolturali volti a favorire gli
individui e i gruppi di abete rosso di avvenire,
cercando comunque di garantire possibilità
d’ingresso alla rinnovazione del larice, altri-
menti svantaggiata, con l’effettuazione di tagli
a scelta colturale e con l’apertura di piccole
fessure appositamente orientate al variare del-
la specie (larice o abete rosso) da favorire.
Es sen do il larice più stabile dell’abete rosso nei
confronti di agenti patogeni (marciumi radi-
cali) e di fattori destabilizzanti esogeni (in par-
ticolare neve e vento), non è consigliabile rea-
lizzare trattamenti selvicolturali mirati unica-
mente a liberare i gruppi di novellame di abete
rosso, quindi ad accelerare oltre modo la di-
namica naturale. 
All’opposto, l’apertura di piccole fessure nelle

Pecceta del piano
montano dove non

sono mai state 
effettuate cure 

colturali: alberi filati
con coefficiente di

snellezza molto alto.
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parti più esposte, generalmente sui microrilie-
vi e sui dossi, permette di mantenere local-
mente una congrua presenza sia di larice sia
di pino silvestre, garantendo un buon grado di
stabilità e di resistenza del popolamento nei
confronti degli agenti destabilizzanti (Dotta e
Motta, 1998).
Nelle forme meno evolute questi popolamen-
ti assumono aspetti più monoplani, con gran-
di gruppi coetaneiformi. In questi casi si cerca
di favorire l’aumento di diversità strutturale e di
tessitura con prelievi assimilabili ai tagli a scel-
ta colturale, finalizzati a favorire la limitata rin-
novazione preesistente e, dove questa manchi,
a privilegiarne l’ingresso, per esempio me-
diante piccole fessure.

Selvicoltura nelle peccete subalpine
Nel piano subalpino, e in parte anche in quel-
lo montano superiore, la struttura naturale del
bosco è pluristratificata verticalmente con una
tessitura aggregata a gruppi (Area di studio n.
19), con l’eccezione delle stazioni migliori, do-
ve la longevità degli alberi può favorire lo svi-
luppo di popolamenti regolari monostratifica-
ti su vaste superfici (Ott et al., 1991).
In generale le cure colturali delle foreste di
montagna dovrebbero essere innanzi tutto sta-
bilizzatrici, basate sul principio della preven-
zione (Bischoff, 1994). Per questo motivo la fo-
resta disetanea e pluristratificata appare come
un fine lontano e ideale verso il quale posso-
no condurre molteplici indirizzi selvicolturali.
Rispetto alle foreste del piano collinare e mon-
tano, quelle del piano subalpino si rinnovano
con minore facilità e, soprattutto, più lenta-
mente; a tal proposito si parla erroneamente di
difficoltà di rinnovazione delle foreste del pia-
no subalpino (Piussi, 1986b). 
Esistono inoltre numerose situazioni in cui la
rinnovazione naturale, di per se già poco ab-
bondante, è resa ancora più difficile o addi-
rittura impossibile dalle interferenze antropi-
che. Tra questi esempi si possono citare la ge-
stione forestale di rapina operata nei secoli
passati, il pascolo in foresta, il danneggia-
mento eccessivo da parte degli ungulati sel-

vatici e anche trattamenti selvicolturali poco
adatti, quali il taglio raso e il diradamento dif-
fuso e omogeneo.
I diradamenti diffusi e uniformi danneggiano la
naturale struttura della foresta e favoriscono la
diffusione di specie erbacee e arbustive nel
sottobosco che, a differenza della rinnovazio-
ne naturale di abete rosso, riescono a vivere
bene in condizioni di debole illuminazione e
con luce non diretta, e possono costituire una
concorrenza molto forte (Ott et al., 1997). Nel
piano subalpino la mancanza di calore si rive-
la determinante per la rinnovazione dell’abete
rosso: i semenzali di questa specie richiedono
almeno 1-2 ore di irraggiamento solare diretto
al giorno nel periodo giugno-luglio (Frehner,
1989). 
In mancanza di queste condizioni, anche in
piena estate la temperatura del suolo resta net-
tamente inferiore all’optimum per l’accresci-
mento radicale (Brang, 1998).
La rinnovazione non avviene in modo uniforme
su tutta la superficie, ma solo nelle microsta-
zioni favorevoli. Tra queste le principali sono i
margini caldi delle buche e delle radure (Piussi,
1988) e le ceppaie in fase di marcescenza
avanzata, che si elevano oltre la concorrenza
della vegetazione erbacea.
Condizioni edafiche favorevoli all’insediamento
di plantule e semenzali sono offerte anche
dal taglio di gruppi di alberi relativamente den-
si al di sotto dei quali, a causa dell’elevata
copertura, non si sono insediate specie erba-
cee e arbustive.
Nei popolamenti a gruppi l’obiettivo selvicol-
turale è il mantenimento e la valorizzazione di
questo tipo di struttura. Un tale risultato può es-
sere raggiunto favorendo i nuclei di novellame
preesistenti e utilizzando i gruppi maturi e con-
correnti. 
Gli alberi da tagliare per favorire i nuclei di no-
vellame devono essere scelti in base all’espo-
sizione del versante e al grado di continenta-
lità della stazione (Ott et al., 1991). 
La capacità dell’abete rosso di resistere diver-
si decenni all’aduggiamento (Piussi, 1976) per-
mette di utilizzare le piantine precedentemen-
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te insediatesi che avevano un’illuminazione
sufficiente a mantenersi in vita ma insufficien-
te ad accrescersi vigorosamente (prerinnova-
zione), e di ricostituire il popolamento foresta-
le nel più breve tempo possibile. In genere
non si deve intervenire all’interno dei gruppi
non destinati al taglio di utilizzazione.
Nei popolamenti di origine artificiale o resi mo-
nostratificati da pratiche selvicolturali la diffi-
coltà maggiore è disetaneizzare o creare le
condizioni per l’inserimento della rinnovazione
naturale. 
Secondo Ott (1988), Trepp (1981) e Zeller
(1993), in questi boschi non si deve interveni-
re con criteri selettivi per piede d’albero, per-
ché in tal modo si farebbe giungere al suolo
una quantità di luce troppo scarsa per l’inse-
diamento del novellame, ma sufficiente allo
sviluppo di un rigoglioso sottobosco di erbe e
arbusti; ciò eserciterebbe una forte concor-
renza nei riguardi di plantule e semenzali del-
l’abete rosso, impedendone l’insediamento e
l’accrescimento. Al contrario, in questo tipo di
soprassuolo è importante concentrare l’illumi-
nazione sulle zone con novellame o, in as-
senza di queste, sulle aree ricche di microsta-
zioni potenzialmente favorevoli all’insedia-
mento della rinnovazione (Ott et al., 1991). 
Nelle peccete subalpine ricche di megaforbie
una delle possibilità è, come proposto da Trepp
(1955; 1981), procedere con i tagli a fes sura.
Trepp consigliò di effettuare delle aperture a
fessura orientate in direzione del sole, al fine di
incoraggiare l’insediamento della rinnovazione
naturale e di limitare le condizioni favorevoli al-
la diffusione delle specie erbacee concorren-
ziali. La prima sperimentazione di questi tagli
fu effettuata da Imbeck e Ott (1987) nel bosco
di Lusiwald presso Davos-Laret nei Grigioni, in
Sviz zera. 
Successivamente sono stati eseguiti diversi al-
tri interventi di questo genere nelle peccete
subalpine svizzere, in particolare nel bosco
sperimentale dell’Istituto Politecnico Federale
di Zurigo a Sedrun (Ott, 1988; Frehner, 1989).
In Italia una delle prime applicazioni è stata
nella foresta demaniale di Paneveggio (Della -

gia coma et al., 1996). Le fessure devono essere
strette (inferiori a un terzo dell’altezza degli al-
beri), disposte in modo trasversale rispetto al-
la massima pendenza e rivolte verso il sole del
mattino (valli continentali) o del pomeriggio
(valli suboceaniche), in modo da creare le mi-
gliori condizioni per assicurare la capacità di
rinnovazione e lo sviluppo delle giovani pian-
tine. Bisogna però considerare il rischio rap-
presentato dagli accumuli di neve, fino a due
volte più spessi nelle aperture rispetto al po-
polamento chiuso. Inoltre, essendo la stratifi ca -
zione della neve meno stabile rispetto all’in-
terno delle foreste, l’apertura di fessure troppo
grandi può provocare il distacco di va langhe.
Le fessure, così come gli altri tagli del piano
subalpino, possono essere dimensionate uti-
lizzando la bussola solare (Schütz e Brang,
1998).
Naturalmente non è possibile applicare questo
trattamento in tutte le situazioni osservabili in
una pecceta subalpina, ma occorre verificare
che esistano i presupposti strutturali della fo-
resta, stazionali e di copertura vegetale (Ott et
al., 1991).

La selvicoltura nei rimboschimenti di abe-
te rosso
A causa della mancanza di continuità nelle cu-
re colturali, nei rimboschimenti di abete rosso
piemontesi si osservano per lo più boschi mo-
nostratificati e molto densi. In questi popola-
menti gli interventi sono discontinui e quasi
sempre effettuati solo quando è possibile ac-
cedere a un finanziamento.
È invece fondamentale, al di là della fonte e del-
le motivazioni del sostegno economico, con-
siderare l’intervento un «investimento» sul fu-
turo del popolamento: il trattamento non è fi-
nalizzato a «migliorare la foresta», ma a
valorizzare le funzioni che questa svolge nei
confronti dei diversi fruitori diretti (abitanti, tu-
risti eccetera) o indiretti (la collettività).
Altri aspetti importanti da prendere in consi-
derazione sono la situazione generale e la di-
mensione complessiva dell’area in cui sono
previsti gli interventi. In superfici di rimboschi-
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la copertura di larice
e pino silvestre 
a Beaulard in alta
Valle di Susa (TO).

mento molto vaste va affrontato per tempo il
problema della rinnovazione dei popolamenti;
considerando che, di solito, i rimboschimenti
sono stati effettuati in tempi relativamente ri-
stretti e che a fine turno i boschi di conifere di
origine artificiale sono poco resistenti (in quan-
to soggetti a crolli e all’attacco di patogeni), si
deve evitare di giungere alla rinnovazione del-
l’intera area a breve termine, per via di tutte le
difficoltà colturali e gestionali che ne potreb-
bero derivare. 
A questo proposito, in vaste zone con rimbo-
schimenti relativamente uniformi è opportuno
procedere su parte della superficie con tratta-
menti finalizzati non soltanto a migliorare la
resistenza (Piussi, 1986a) e la qualità dei po-
polamenti esistenti, ma anche a favorire l’in-
gresso di rinnovazione naturale (nella mag-
gior parte dei casi latifoglie autoctone). Questi
interventi potrebbero essere buche-fessure o
superdiradamenti che, oltre a facilitare l’in-
gresso di novellame (o liberarne i nuclei), per-
mettono di ricavare materiale legnoso con-
centrato, con risvolti positivi nei confronti del
macchiatico.
Occorre infine ricordare che i diradamenti, co-
sì come tutti gli altri trattamenti selvicolturali,
non possono essere valutati con i soli criteri
colturali del popolamento in esame, ma devo-
no essere inseriti nel contesto più ampio (o di
filiera) in cui si trova l’area boscata oggetto di
intervento. 
Non prendendo in considerazione tutti questi
fattori, un diradamento anche selvicoltural-
mente corretto potrebbe risultare inadeguato
o sbagliato.

Cure colturali
Le cure colturali sono particolarmente impor-
tanti per l’abete rosso, dotato di una stabilità fi-
sica ridotta, soprattutto nei popolamenti puri e
monostratificati. 
Questa specie è caratterizzata da un basso
grado di selezione naturale ed è in grado di
conservare un elevato numero di piante per et-
taro fino a età matura; è inoltre particolar-
mente sensibile ai diradamenti, in quanto, a

differenza di quasi tutte le altre specie, se ne
avvantaggia anche nell’accrescimento longi-
tudinale.
Proprio per tali caratteristiche è necessaria
una particolare cura nell’effettuazione del di-
radamento, valutando i tempi e i criteri e limi-
tando i rischi di instabilità, che crescono in
modo esponenziale con l’aumentare dell’età e
dell’altezza media del popolamento.
Nei rimboschimenti localizzati nel piano mon-
tano e in aree dove l’abete rosso non è spon-
taneo, gli interventi nel novellame e nelle spes-
sine devono procedere a una «selezione ne-
gativa» e consistono in una selezione massale
e nell’eliminazione dei soggetti peggiori. Il cri-
terio cambia completamente con il passaggio
a giovane perticaia: la selezione diventa posi-
tiva e mira a favorire gli esemplari migliori me-
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diante l’applicazione del diradamento libero o
selettivo.
Per diradamento libero selettivo si deve inten-
dere il metodo proposto da Schaedelin e per-
fezionato da Leibundgut, che trae origine dal
diradamento di tipo alto, ma se ne differenzia
sia per concezione sia per modalità applicati-
ve (Schütz, 1990; Piussi, 1994).
Lo scopo del diradamento libero è porre effi-
cacemente al sicuro gli alberi scelti da una
possibile competizione, eliminando i concor-
renti diretti. L’intervento può essere eseguito
per singoli esemplari o, nelle fasce altitudina-
li superiori, per gruppi. Dovrà essere garanti-
to un buon sviluppo della chioma (da 1/3 a 1/2
del fusto) agli esemplari selezionati, e assicu-
rata una stabilità fisica sia individuale sia del po-
polamento (Schütz, 1990).

Il punto di partenza è la cellula di diradamen-
to, costituita da un gruppo di piante che si tro-
vano a stretto contatto di chioma, nella quale
si individuano i potenziali candidati (o alberi
d’avvenire o alberi Z, da Zukunft, «futuro»); tra
gli alberi del soprassuolo accessorio si identi-
ficano quelli utili, indifferenti, dannosi e con-
correnti. 
Tra i candidati si esegue la selezione dei mi-
gliori (alberi «scelti»), con caratteristiche che
possono variare da cellula a cellula, e suc-
cessivamente si decide quali esemplari sono
concorrenti (da tagliare) e quali sono invece in-
differenti o utili all’educazione della chioma
dei prescelti; la distanza tra questi ultimi si de-
termina in funzione della densità prevista al
termine del diradamento. I criteri di selezione
sono, nell’ordine, la qualità (portamento e sta-
bilità fisica), la vitalità e la posizione.
Il diradamento libero può essere applicato con
tranquillità nelle giovani perticaie e in quelle al-
te che sono state già oggetto di cure colturali
e hanno un’elevata stabilità. Più il popolamento
è giovane e stabile, tanto più intenso può es-
sere l’intervento. Al contrario, nei popolamen-
ti che si trovano nella seconda metà del turno
e non sono mai stati trattati colturalmente, il ri-
schio di destabilizzazione è molto elevato e,
tranne alcune eccezioni, è più prudente inter-
venire con diradamenti dal basso.
Nei rimboschimenti localizzati nel piano mon-
tano superiore o subalpino gli interventi effet-
tuati allo stadio di novelleto e spessina hanno
una fondamentale importanza per plasmare la
struttura del popolamento. In particolare, de-
vono essere osservati con attenzione i margi-
ni interni, da creare o da valorizzare se esi-
stenti, in modo da predisporre all’interno dei
punti di forza (margini con alberi aventi chio-
me allungate) dai quali partire nei trattamenti
futuri.
Nei popolamenti del piano montano superio-
re o subalpino di origine artificiale o mono-
stratificati che si trovano allo stadio di perticaia
alta e non sono stati oggetto di cure colturali,
è invece per lo più preferibile non agire, la-
sciandoli evolvere in modo naturale. A queste

Taglio a fessura 
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quote la concorrenza intraspecifica e i fattori
stazionali possono selezionare gli alberi (i grup-
pi) più stabili, permettendo al forestale di in-
tervenire solo al momento della rinnovazione.

Principali problemi
Nei popolamenti spontanei delle montagne
piemontesi l’abete rosso presenta alcuni pro-
blemi che, localmente, possono assumere no-
tevole rilevanza, anche in base alle scelte sel-
vicolturali. Tra questi ricordiamo i marciumi del
fusto e radicali e gli attacchi di bostrico (Ips
typographus).
Tra i marciumi radicali che colpiscono l’abete
rosso l’agente più importante e diffuso nell’ar-
co alpino occidentale è l’Heterobasidion an-
nosum (Nicolotti et al., 1994; Nicolotti e Varese,
1996; Cellerino et al., 1998).
Il bostrico costituisce un’importante minaccia
per l’abete rosso e condiziona il periodo di
utilizzazione e le modalità di taglio, allesti-
mento ed esbosco di gran parte delle pecce-
te dell’arco alpino. 
La diffusione del bostrico è favorita dalla scar-
sa vitalità degli alberi e dalla presenza di gros-
si quantitativi di legno atterrato, che si verifica
in occasione degli schianti da neve o vento e
durante le utilizzazioni forestali. 
In Piemonte la diffusione di questo parassita
secondario sembra essere meno grave rispetto
alle peccete dell’arco alpino orientale e a quel-
le valdostane: dopo i recenti schianti da ven-
to pro vocati dall’uragano Viviane (Wandeler,
Günter, 1991), in Valle di Susa e nelle valli cu-
neesi non si sono osservate pullulazioni di in-
tensità tale da compromettere anche i popo-
lamenti non colpiti da schianti.
L’abete rosso non è tra le specie maggior-
mente colpite dagli ungulati selvatici, ma si
possono osservare gravi danni in casi di ele-
vate densità faunistiche o di mancanza di al-
ternative alimentari.
Infine, la specie è particolarmente soggetta a
schianti da neve e vento, che periodicamente
riguardano anche le peccete piemontesi, in
particolare quelle monostratificate e di origine
artificiale.

PINO UNCINATO

Il pino uncinato è una specie presente in modo
sporadico sulle Alpi piemontesi, dove occupa
un areale complessivo di qualche centinaio di
ettari. In alcune stazioni ha un portamento eret-
to, in altre prostrato, in altre ancora li presenta
entrambi. Le popolazioni a portamento pro-
strato sono state classificate da alcuni autori in
parte come pino uncinato prostrato, in parte co-
me pino mugo (Bono, 1962; Bono et al., 1967;
Montacchini e Caramiello, 1968) o Pinus pumilio
(Pignatti, 1982), ma in questa sede vengono di-
stinte, per il diverso interesse selvicolturale
(Giordano, 1940), le forme erette, classificate si-
curamente come pino uncinato, da quelle pro-
strate. Tra le stazioni in cui si individuano i mi-
gliori portamenti eretti citiamo la Val Divedro
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Areale

Specie montana e subalpina diffusa sulle Alpi centro-
occidentali, nel Massiccio Centrale, nel Giura e sui
Pirenei.

Caratteristiche della specie

Foglie: persistenti, da 6 a 12 cm di lunghezza, riunite
a 2, color verde scuro, disposte a manicotto intorno ai
rami.
Corteccia: bruno-nerastra da giovane, con il tempo
molto fessurata.
Portamento: albero che può raggiungere i 25 m, a fu-
sto diritto e rami ascendenti (portamento eretto), oppure
arbusto strisciante (portamento prostrato).
Frutti: piccoli coni grigio-bruni, eretti, orizzontali o in-
clinati, con umbone uncinato.
Radici: robuste, in grado di penetrare nelle fessure
delle rocce; ciò conferisce una notevole resistenza nei
confronti del vento.
Longevità: 200-300 anni.
Altitudine: 1200-2000 (2200-2300) m. s.l.m.

Autoecologia

Specie microterma, xerofila ed eliofila, ha una distri-
buzione legata soprattutto alle caratteristiche edafi-
che. È infatti una pioniera molto frugale, indifferente al
pH: riesce a colonizzare rocce verdi, dolomie e calcari
puri e forma popolamenti stabili in condizioni edafiche
estreme. Specie di transizione, preparatoria all’inse-
diamento di altre più esigenti.

Uso del legname

Legno rosato, caratterizzato da accrescimenti fini, simile
a quello del pino silvestre. 
Il legno delle piante a portamento eretto ha le stesse uti-
lizzazioni del pino silvestre, salvo le parti migliori che se-
guono quelle del pino cembro. Il pino uncinato non è ben
conosciuto nelle sue caratteristiche tecnologiche, ma è
pregiato per mobili rustici e per rivestimenti d’interno.
Le forme prostrate presentano un interesse esclusiva-
mente protettivo e paesaggistico.
Questa specie è spesso impiegata in rimboschimenti mi-
rati ad arginare l’erosione.

PINO UNCINATO

Pinus uncinata Mill.

Ingl.: Swiss mountain pine; Fr.: pin à crochets; Ted.: Leg-föhre; Sp.: pin negro.
Nomi locali: arcosse, arcussa, argusia, cenais, arola, pin zavalu, pin suffis, pin nan.

1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
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Tabella 3.6. Tipi forestali delle pinete di pino uncinato

a) Pineta di pino uncinato

Descrizione Bosco di pino montano a portamento arboreo (sottotipo di suolo superficialmen-
te acidificato a Rhododendron ferrugineum e Valeriana montana; sottotipo basifi-
lo a Globularia cordifolia; sottotipo basifilo a Cytisus sessilifolius; sottotipo acido-
filo e mesofilo)

Morfologia e suoli Substrati calcarei o cristallini, anche serpentinosi. Suoli sempre superficiali

Struttura e stadio evolutivo Boschi stabili (evoluzione bloccata dalle condizioni edafiche)

b) Pineta di pino montano prostrato

Descrizione Boscaglia di pino montano a portamento arbustivo (sottotipo basifilo ad
Arctostaphylos uva-ursi; sottotipo basifilo ad Erica carnea; sottotipo acidofilo a
Rhododendron ferrugineum)

Morfologia e suoli Suoli a tasche, erosi, a pH basico nei primi due sottotipi. Suoli acidi ricchi di sche-
letro e con abbondante lettiera indecomposta nel sottotipo acidofilo

Struttura e stadio evolutivo Boscaglia stabile senza segni di evoluzione

(Trasquera), la Valle di Susa (Valle Thuras, Valle
Stretta, Vallone del Seguret), la Val Chisone
(Laval), la Val Pellice, la Val Maira, la Valle Stura
e la Valle Tanaro (Carnino). Popo lamenti pre-
valentemente prostrati si possono osservare
in alcune valli ossolane (Valle Antrona, Val
Vigezzo, Val Cannobina), in bassa Val Sesia, nel
Canavese, nelle Valli di Lanzo, in Valle di Susa,
in Valle Gesso, in Val Ver me nagna, in Valle
Tanaro e in Valle Pesio.
Il pino uncinato è una specie pioniera che al-
le quote più basse può favorire un’evoluzione
verso la faggeta o popolamenti di pino silve-
stre, alle quote più elevate verso il lariceto e la
cembreta. Nella maggior parte delle stazioni
svolge però la funzione di vicariante ecologica,
del pino silvestre nel piano montano, del lari-
ce e del cembro in quello subalpino, in am-
bienti caratterizzati da condizioni edafiche
estreme per la vegetazione forestale (roccia
madre con calcari, gessi, dolomie, quarziti e
serpentini e suoli molto superficiali e poco evo-
luti). Le forme prostrate sono presenti su rupi

e detriti mobili e nel greto dei torrenti, dove pos-
sono scendere a quote relativamente basse.
Si tratta di una specie che può colonizzare
prati, pascoli e macereti abbandonati dal pa-
scolamento ma, anche in questo caso, è con-
correnziale rispetto ad altre solo in condizioni
geopedologiche estreme. L’ibridazione con il
pino silvestre è piuttosto frequente (soprattut-
to in alta Valle di Susa). Il pino uncinato è lon-
gevo e forma popolamenti naturali molto sta-
bili: in area piemontese sono stati osservati
esemplari di quasi 400 anni (Pividori e Barbo -
naglia, 1995).
In Piemonte sono stati individuati 2 tipi forestali
(IPLA, 1997) relativi alle pinete di pino uncina-
to (Tabella 3.6).

Selvicoltura italiana ed europea
In passato il pino uncinato (eretto e prostrato)
è stato sottoposto a diversi tipi di intervento, con
effetti anche molto negativi per i popolamenti fo-
restali (Hofmann, 1959). Attualmente l’unico
Paese alpino dove la specie assume una cer-
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ta importanza selvicolturale è la Francia, dove,
nelle valli prossime al confine italiano, si pos-
sono osservare estesi popolamenti con buon
portamento forestale. Alcuni di questi hanno
una struttura monostratificata e coetaneiforme,
derivante dal taglio a raso con o senza riserva
di portaseme (Perrin, 1954). Nelle pinete del
Briançonnais, in particolare a Cervieres, si se-
gue il trattamento a tagli successivi, con mo-
dalità analoghe a quelle attuate per il pino sil-
vestre. Gran parte di queste foreste ha però una
struttura disetanea ed è trattata a taglio saltua-
rio per piede d’albero (con un diametro di re-
cidibilità di 35-40 cm) o per gruppi.
Il principale utilizzo dei popolamenti prostrati
era relativo alla raccolta di gemme, strobili e ra-
mi per uso officinale; in questo caso l’inter-
vento consisteva in tagli rasi a strisce. Questo
impiego del pino mugo era più frequente sul-
le Alpi orientali (per esempio nel pordenonese),
mentre in quelle occidentali è assente o limitato
a un uso domestico.

Selvicoltura in Piemonte
La maggioranza dei popolamenti di pino unci-
nato piemontesi non è utilizzata da parecchi
decenni; la struttura è irregolare o coetanea a
gruppi nel piano montano, disetanea a piccoli

gruppi in quello subalpino (Area di studio n. 20).
I popolamenti del piano montano sono più
spesso transitori, ma con un’evoluzione molto
lenta a causa della scarsa fertilità del suolo
(spesso causata dall’azione umana). In queste
stazioni è possibile osservare nuclei coetanei-
formi di varia estensione o di una certa irrego-
larità. La rinnovazione è discontinua nello spa-
zio. La gestione selvicolturale deve, se possibile,
assecondare (ma non affrettare) il dinamismo
naturale e la presenza di specie tipiche di sta-
di più evoluti. Nei casi in cui non sussistano le
condizioni per un’evoluzione, gli interventi, do-
ve necessari e/o opportuni, possono avvenire
con taglio a buche di varia estensione in corri-
spondenza di gruppi densi o di nuclei di no-
vellame già insediati, e/o mediante trattamenti
mirati a migliorare la struttura e la tessitura del
popolamento per conferirgli maggiore stabilità.
I popolamenti subalpini hanno un’abbondan-
te rinnovazione naturale e una gestione selvi-
colturale che non si discosta da quella indica-
ta per i boschi subalpini di larice e cembro.
Obiettivi prioritari degli interventi sono la ricer-
ca e la conservazione della struttura per grup-
pi (Area di studio n. 21). In Piemonte la specie
non ha gravi problemi patologici o provocati
dall’uomo.

La Valle Stretta: 
bosco puro 
di pino uncinato 
di proprietà 
del Comune di
Bardonecchia, 
situato in territorio
francese.



LARICE

Il larice è la conifera più importante in Piemonte.
L’elevato valore tecnologico ed economico del
suo legname e la notevole estensione interes-
sata dai lariceti (oltre 47.000 ettari, di cui circa
26.000 in provincia di Torino e 14.000 in pro-
vincia di Cuneo) ne fanno un elemento domi-
nante del paesaggio, dell’economia silvo-pa-
storale e della cultura delle vallate alpine.
La maggior parte dei lariceti piemontesi ha una
struttura fortemente condizionata dal passato
utilizzo misto forestale-pastorale (Dubost e
Barbero, 1987). 
Attualmente questa particolare forma di ge-
stione ha perso importanza economica, e ciò
ne ha ridotto l’incidenza territoriale. Di conse-
guenza i lariceti, che svolgono una funzione
ben precisa nella dinamica vegetazionale, so-
no gradualmente sostituiti nel piano montano

e subalpino da soprassuoli in maggiore equi-
librio con i fattori ecologici stazionali. Questo
processo dinamico-evolutivo ha tempi e modi
estremamente variabili in funzione della quo-
ta e di altri elementi che possono favorirlo o ral-
lentarlo. Stiamo quindi osservando la transi-
zione dall’uso silvo-pastorale a quello polifun-
zionale, ma se il primo as sicurava anche la
conservazione di questi popolamenti, altret-
tanto non avviene con il secondo; si presenta
dunque la necessità di effettuare interventi sel-
vicolturali differenziati a seconda del tipo di
destinazione d’uso dei popolamenti forestali
(Motta e Dotta, 1995).
Il larice è una specie pioniera la cui facilità di
rinnovazione è evidente nelle stazioni interes-
sate da successioni primarie a partire da suo-
lo nudo o sciolto. Ciò avviene soprattutto in
aree interessate da frane o alluvioni, oppure
dalla regressione di una formazione forestale
preesistente per cause antropiche (incendi,
tagli rasi con innesco di processi di erosione
superficiale) o naturali (valanghe, sradicamento
di interi collettivi di alberi causato da un forte
vento o da pesanti nevicate). L’azione diretta
o indiretta dell’uomo ha favorito un’ampia dif-
fusione del larice in popolamenti prevalente-
mente puri. L’ingresso di specie secondarie,
quali l’abete rosso e il pino cembro (Fourchy,
1952), è possibile solo in condizioni di om-
breggiamento e di relativa copertura del suo-
lo (in assenza di pascolo).
Nei lariceti in cui viene praticato un intenso
pascolo di animali domestici si verifica un ar-
resto delle dinamiche evolutive naturali a cau-
sa della difficoltà, o impossibilità, di attecchi-
mento dei semi all’interno dell’impenetrabile
feltro erbaceo. In alcuni casi (Plan de la Selle,
Cesana Torinese) può verificarsi il crollo del la-
riceto senescente senza possibilità alcuna di af-
fermazione della rinnovazione e di manteni-
mento della continuità forestale.
Il larice ha una naturale tendenza alla colo-
nizzazione dei terreni abbandonati dall’agri-
coltura montana in seguito allo spopolamen-
to delle valli alpine, a iniziare da quelli nelle si-
tuazioni più sfavorevoli. Questo fenomeno

Larici in alta 
Valle Stura 

di Demonte (CN).
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prese il via già nel XIX secolo e i valligiani,
avendo osservato tale attitudine da parte del
larice, hanno favorito il processo di coloniz-
zazione arando i terreni prima di abbando-
narli. Già nel 1835 (Eandi in IPLA, 1981), si di-
ceva infatti: «Seminata la segala si è osserva-
to che, nell’anno vegnente, nascono a migliaia
le piantine di larice».
La diffusione di questa specie è continuata
poi in modo artificiale, poiché fino agli anni
’40 il larice è stato privilegiato nei rimboschi-
menti del piano montano e subalpino.
In Piemonte più dei due terzi della superficie
dei boschi di larice è interessata da popola-
menti puri, mentre solo un terzo è a carico dei
boschi misti con presenza di larice, a differen-
za di quanto si riscontra nelle altre regioni del-
l’arco alpino italiano, dove il rapporto è all’in-
circa di parità (Giordano, 1955).
Nei boschi misti il larice può essere associato
alla quasi totalità delle specie forestali presenti
sulle Alpi piemontesi: lariceto su ceduo di fag-
gio (Val Soana, Val Chisone, Val Germanasca,
bassa e media Valle di Susa, alta Valle Tanaro,
Val Pellice, Val Varaita), lariceto con succes-
sione ad abete bianco (alta Valle Tanaro, Val
Maira, Val Germanasca, Val Grande, alta e me-
dia Valle di Susa), lariceto con successione
ad abete rosso (alta Valle di Susa, valli del
Verbano Cusio-Ossola), lariceto con succes-
sione a pino silvestre (alta Valle di Susa, Val
Vigezzo, Val Chisone, Val Pellice, Val Varaita),
lariceto con pino cembro (alta Valle di Susa, Val
Chisone, Val Varaita, Val Maira, Valle Stura), la-
riceto con pino uncinato (alta Valle di Susa, Val
Chisone).
Il larice rimane inoltre come elemento relitto al-
l’interno delle formazioni pure o miste ad abe-
te rosso nelle valli ossolane, con partecipa-
zione a tratti non sporadica di pino silvestre.
In Piemonte sono stati individuati 6 tipi forestali
(IPLA, 1997) relativi ai lariceti (Tabella 3.7).

Selvicoltura italiana ed europea
In passato il trattamento consuetudinario dei la-
riceti è stato il taglio raso, che ha dato origine
a vasti popolamenti monostratificati estesi dal

piano montano fino al limite superiore del bo-
sco. Negli ultimi decenni si è osservata una
netta inversione di tendenza, e attualmente il ta-
glio raso è stato quasi completamente abban-
donato.
Fino agli anni ’40, e sporadicamente fino agli
anni ’60, i lariceti produttivi erano trattati a ta-
glio raso con rinnovazione posticipata. Le di-
mensioni delle tagliate raramente erano inferiori
a 3-5 ettari e i confini in genere erano regola-
ri; i risultati di questo tipo di intervento sono an-
cora evidenti nel paesaggio di diverse vallate
dell’arco alpino.
Una selvicoltura di tal genere ha dato esiti eco-
nomici vantaggiosi, ma ha sicuramente impo-
verito la struttura e la tessitura dei popolamenti
forestali, arrecando alterazioni anche gravi al-
le caratteristiche microclimatiche, pedologi-
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Tabella 3.7. Tipi forestali dei lariceti

a) Lariceto su rodoreto-vaccinieto e su pascolo

Descrizione Lariceti sia del piano montano sia subalpino generalmente in purezza. Il sottobo-
sco può essere arbustivo (specie tipiche del rodoreto-vaccinieto) oppure a prate-
ria, qualora permangano gli effetti del pascolo di animali domestici (sottotipo ar-
bustivo: specie tipiche del rodoreto vaccinieto; nell’Ossola da segnalare una va-
riante a pino uncinato prostrato; sottotipo a prateria: sottobosco erbaceo non
inquadrabile in cenosi di tipo forestale; sottotipo a nocciolo: presenza di specie dei
Fagetalia e latifoglie quali frassino e acero di monte)

Morfologia e suoli Substrati di varia natura, calcarei, cristallini o misti (calcescisti). I suoli variano da
poco a mediamente profondi, ricchi di scheletro, ben drenati ma freschi, in gene-
re poco evoluti, con limitato orizzonte organico e modesto accumulo di lettiera 

Struttura e stadio evolutivo Al diminuire della pressione del pascolo e in assenza di carichi eccessivi di ungulati
selvatici si osserva l’ingresso di altre specie forestali come l’abete bianco, l’abete
rosso, il pino silvestre, il pino cembro e il pino uncinato

b) Lariceto montano pioniero

Descrizione Formazioni frammentate e poco estese, caratterizzate da forti limitazioni stazionali

Morfologia e suoli Gneiss, micascisti o altre rocce cristalline con suoli superficiali a limitata evoluzione

Struttura e stadio evolutivo Formazioni pioniere stabili o a lentissima evoluzione verso il bosco di faggio

c) Lariceto dei campi di massi e greto

Descrizione Lariceti di impossibile inquadramento e ridotta estensione territoriale (sottotipo dei
campi di massi con variante a larice e variante a picea in Valle Antrona e sottoti-
po di greto)

Morfologia e suoli Gneiss occhiadini e granitoidi. Suoli di scarsa potenza, assai drenati, molto poveri

Struttura e stadio evolutivo Boschi pionieri stabili o a lentissima introduzione

d) Lariceto a megaforbie

Descrizione Lariceti del piano montano su stazioni a buona fertilità (variante ad abete e sotto-
tipo basifilo a Sesleria varia)

Morfologia e suoli I substrati sono generalmente cristallini di vario tipo o calcescisti. I suoli sono ab-
bastanza profondi e relativamente evoluti, con orizzonte organico ben incorporato

Struttura e stadio evolutivo Boschi in cui si sta inserendo una promettente rinnovazione a prevalenza di abe-
te bianco o di latifoglie mesofile, a ricostituire l’abetina eutrofica o mesotrofica o
altimontana a megaforbie. Nei casi in cui mancano le piante di abete bianco, il la-
rice si presenta stabile
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e) Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto delle Alpi Cozie e Marittime

Descrizione Lariceti subalpini dalla struttura irregolare con presenza a tratti relitta del larice nel
piano dominante. Presentano molte similitudini con il lariceto su rodoreto vacci-
nieto, dal quale si distinguono per la presenza di pino cembro e di qualche spe-
cie differenziale tra cui Luzula nivea, Alchemilla alpina, Viola biflora

Morfologia e suoli Sia su rocce cristalline sia calcaree. Suoli acidi, ricchi di scheletro

Struttura e stadio evolutivo Tipo di transizione tra il lariceto subalpino su rodoreto-vaccinieto e la cembreta po-
tenziale

f) Larici-cembreto a Calamagrostis villosa

Descrizione Boschi subalpini che in alta Val di Susa e in Val Chisone formano il limite superiore
della vegetazione (sottotipo tipico delle valli Susa e Chisone; sottotipo a megaforbie
con presenza di specie della classe Betulo-Adenostyletea con transizione all’abe-
tina endalpica a picea; sottotipo a Brachypodium coespitosum e/o Festuca pani-
culata, con presenza di pascolo; sottotipo a Gentiana purpurea e Alnus viridis, del
Piemonte settentrionale)

Morfologia e suoli Substrati prevalentemente cristallini. Suoli acidi, freschi, profondi, con lettiera a vol-
te abbondante

Struttura e stadio evolutivo Boschi caratterizzati da una lenta ma sicura evoluzione verso formazioni miste con
maggior presenza di pino cembro

che e di composizione floristica della stazione.
Inoltre, nei casi in cui l’assenza di pianificazione
forestale e di adeguate forme di gestione del
territorio non hanno consentito la messa a di-
mora della rinnovazione posticipata, a volte il
bosco non si è più insediato dopo il taglio ra-
so, lasciando spazio alle praterie prive di rin-
novazione forestale o con sporadiche piante di
larice cresciute sul suolo smosso e messo a
nudo dalle pratiche di abbattimento ed esbo-
sco. Questo problema si è verificato con mag-
giore frequenza nel corso della seconda guer-
ra mondiale e negli anni immediatamente suc-
cessivi, quando i Comuni proprietari dei boschi
usarono la risorsa economica larice per sana-
re i disavanzi di bilancio. Fino agli anni ’50 era
consuetudine, soprattutto nei boschi di pro-
prietà privata, far precedere il taglio raso da una
raccolta di seme dalle piante da abbattere.
Attraverso vivai forestali appositamente realiz-
zati, con questi semi venivano poi prodotte

piantine di larice da utilizzarsi per rimboschire
le aree tagliate. In questo modo è stato possi-
bile mantenere i genotipi originari dei lariceti al-
pini. Purtroppo, in molti rimboschimenti effet-
tuati su superfici pubbliche sono state impie-
gate anche piantine di provenienza diversa da
quella originaria, se non addirittura ignota, per
cui non sempre è stata possibile la conserva-
zione del genotipo.
La presenza di altre specie forestali non era
accettata all’interno dei semplici modelli selvi-
colturali applicati ai boschi di larice, sia quelli
con destinazione d’uso produttiva, sia quelli
aventi una duplice funzione produttivo-pasto-
rale. Il sottobosco dei lariceti è privo di una pe-
culiare caratterizzazione floristica (Lacoste,
1965) ed è generalmente frutto del perdurare di
un’elevata pressione del pascolo; fino agli an-
ni ’60 gli stessi piani di assestamento foresta-
le imponevano l’estirpazione dalle zone di lari-
ceto della rinnovazione naturale di altre specie,
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1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
4. Apparato radicale.

Areale

L’areale europeo si estende sino ai Carpazi e, verso
nord-est, in Polonia. 
In Italia è spontaneo solo sulle Alpi; in Piemonte è la co-
nifera territorialmente più diffusa.

Caratteristiche della specie

Foglie: caduche, corte, morbide, verde chiaro, isolate
sul rametto dell’annata, riunite in mazzetti da 10-30 sui
rami corti (brachiblasti) portati dai rami più vecchi.
Corteccia: prima grigia e liscia, poi fessurata, molto
spessa, rosso-bruna, striata di carminio nelle fessure e
nella parte più interna.
Portamento: albero di prima grandezza, che rag-
giunge normalmente i 30-35 m. È la sola conifera in-
digena che perde gli aghi in autunno. Chioma allungata
e piramidale che prende forma ogivale con l’età; i ra-
mi sono disposti sul tronco senza ordine.
Frutti: piccoli coni arrotondati, eretti, che si aprono in
primavera.
Radici: fascicolate e oblique, generalmente penetrano
in profondità nel terreno.
Longevità: fino a 500 anni (1000 sulle Alpi).
Altitudine: 900-2000 (2500) m. s.l.m.

Autoecologia

Specie continentale, microterma ed eliofila. Richiede cli-
mi asciutti e soleggiati.
Rifugge dalle zone con elevata umidità atmosferica
(per esempio nebbie persistenti) e secchezza estiva.
Non teme il freddo, resiste agli sbalzi di temperatura,
ma è sensibile alle gelate primaverili. Preferisce suoli fre-
schi e ricchi, ma è molto adattabile: tollera i suoli for-
matisi su qualsiasi tipo di materiale, purché ben ali-
mentati in acqua (comunque non in eccesso). Si rinno-
va solo su terreni minerali.
Specie pioniera (seme leggero e abbondante, dissemi-
nazione anemofila), ma longeva.

Uso del legname

Legno rosso, resinoso, dotato di ottime proprietà mec-
caniche e di notevole durabilità. Le migliori prove-
nienze sono utilizzate per serramenti, perline, liste da
pavimento. Se la qualità è inferiore (legno «nervoso» e
con nodi), il legno di larice viene utilizzato per travatu-
re e infissi andanti. 
Si deve infine ricordare l’ottima azione di consolida-
mento dei versanti e l’elevato interesse turistico-ri-
creativo che i suoi boschi rivestono.

LARICE 

Larix decidua Mill.

Ingl.: larch; Fr.: mélèze; Ted.: Lärche; Sp.: alerce.
Nomi locali: malësu, mersu, merse, masò, meldò, mëlëvu, lars, larzu, lares, alzo,
arse, bletun, brëngi, brengua, brenva, brengu.
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in quanto tale tendenza evolutiva era ritenuta in
contrasto con l’utilizzo pastorale e produttivo.
Esistono modelli selvicolturali che hanno ten-
tato di formulare alternative al taglio raso su
grosse superfici; non sempre però questi in-
terventi hanno avuto buoni risultati. Per esem-
pio, come ricordato da Giordano (1955), sulle
Alpi sono stati effettuati tagli a scelta per sin-
gole piante che hanno dato esiti estremamente
sconfortanti; si è ottenuta una riduzione del
numero di piante senza un incremento in area
basimetrica e, soprattutto, senza l’atteso in-
gresso della rinnovazione di altre specie fore-
stali, in quanto l’impenetrabile feltro erboso
pascolato e l’insufficienza di luce non hanno
permesso la germinazione del seme.
A partire dagli anni ’50, sulla base di espe-
rienze effettuate soprattutto in Francia, si è dif-
fuso un nuovo tipo di taglio raso (Fourchy,
1952). Le superfici percorse dal taglio sono
scese al di sotto dell’ettaro, con confini anche
non regolari, in modo da ridurre l’impatto pae-
saggistico e ambientale. La rinnovazione è sta-
ta mantenuta artificiale unicamente nelle sta-
zioni peggiori o laddove non esisteva la pos-

sibilità di intervenire con lavorazioni superfi-
ciali del suolo in grado di innescare il novella-
me naturale. Pertanto i popolamenti sono ri-
masti monoplani per ampi gruppi, ma attra-
verso la riduzione delle superfici di utilizzazione
e l’uso di rinnovazione naturale è iniziata una
trasformazione della struttura e della tessitura
dei lariceti. Contemporaneamente si sono se-
parate le superfici in rinnovazione da quelle
percorse dal pascolo, per favorire l’insedia-
mento e la crescita del novellame sia naturale
sia artificiale. Sono poi state effettuate buche
orientate lungo le curve di livello, senza però
sortire effetti positivi sulla rinnovazione, poi-
ché la quantità di irradiazione al suolo è rima-
sta limitata a causa dell’ombreggiamento eser-
citato dagli alberi di bordo.
Più recentemente il taglio raso è stato abban-
donato in quasi tutto l’arco alpino e si è avvia-
ta una trasformazione dei popolamenti mono-
stratificati in pluristratificati e con tessitura a
gruppi (Frey, 1994), utilizzando i siti di rinno-
vazione naturale per la creazione di collettivi
aventi diversa età, o intervenendo con tagli o la-
vorazioni del terreno per favorire l’inserimento
di rinnovazione dove questa è assente.

Selvicoltura in Piemonte
Come su tutte le Alpi, in passato i lariceti pie-
montesi hanno avuto un utilizzo misto foresta-
le-pastorale, in cui la funzione di produzione è
stata associata e spesso subordinata (Tabella
3.8) al pascolamento (Giordano, 1955). Questi
popolamenti hanno quasi sempre una struttu-
ra monoplana e coetaneiforme, dovuta al tipo
di uso ma anche all’origine artificiale o di co-
lonizzazione secondaria di colture o pascoli
abbandonati. Il trattamento consuetudinario
per questi boschi è stato il taglio raso, che av-
veniva con diverse modalità: per piccole o am-
pie superfici, per grandi buche, a strisce di lar-
ghezza pari a tre volte l’altezza degli alberi per
«limitare la presenza di piante sciabolate alla ba-
se» (Degiampietro, in IPLA, 1981).
Per le fustaie prevalentemente produttive Gior -
dano (1955) ha proposto anche l’utilizzo di
tagli marginali, dimensionati in base alla ferti-

Bosco da seme 
di larice di Pragelato

(alta Val Chisone, TO).
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Lariceti subalpini 
in alta Valle Stura 
di Demonte (CN).

lità stazionale e al pericolo di scivolamento
della neve. Attualmente il trattamento di questi
lariceti è evoluto verso tagli su piccole aree,
che prevedono il prelievo di interi collettivi,
per mettendo il mantenimento della struttura
per gruppi.
Il turno dei popolamenti monostratificati è va-
riabile tra 70 (piano montano) e 120-140 anni
(piano subalpino), ma può essere più lungo
per produrre assortimenti particolari. Nella
maggior parte dei casi a 40 anni culmina l’in-
cremento corrente, a 80-90 quello medio. Il
diametro a fine turno è mediamente di 40 cm
sopra la corteccia (che è molto consistente, so-
prattutto nei larici più vecchi, e può arrivare al
50% del volume complessivo della pianta). In
passato la rinnovazione era sempre di tipo ar-
tificiale e posticipata, mentre oggi si cerca di
valorizzare quella già esistente o di favorirne
l’insediamento a gruppi.
Un tempo, nei 10 anni che precedevano il ta-
glio il larice veniva utilizzato anche per la pro-
duzione di resina, che arrivava a 3-4 kg l’anno.
I lariceti possono essere suddivisi in lariceti
del piano montano e subalpino (Ott et al.,
1991; Dotta e Motta, 1993). I primi sono ospi-
tati in un settore altitudinale in cui la loro pre-
senza dovrebbe essere localizzata e sporadi-
ca e la diffusione deriva da un’introduzione di-

retta o indiretta dell’uomo o da una colonizza-
zione in cui il larice svolge una funzione trans-
itoria. I secondi sono invece situati nella fa-
scia altitudinale in cui nascono spontanei, ma
la loro diffusione attuale deriva anch’essa dal-
l’azione dell’uomo, che li ha favoriti rispetto
ad altre specie subalpine (Lavagne, 1964).
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Tabella 3.8. Distribuzione e tasso di utilizzazione del larice nelle Alpi
italiane (Giordano, 1955)

Regione Superficie Utilizzazione Tasso di utilizzazione
[ha] [m3] [m3/ha]

Piemonte 50.400 6700 0,13

Valle d’Aosta 14.400 800 0,06

Lombardia 14.400 2000 0,14

Trentino Alto Adige 51.300 75.800 1,48

Veneto 7200 2500 0,35

Friuli Venezia Giulia 2600 2500 0,96



Selvicoltura nel piano montano
Nella dinamica vegetazionale del piano mon-
tano il larice svolge una funzione marginale, es-
sendo legato ad aperture generate da feno-
meni naturali (frane, vento, valanghe) o alla
presenza di orizzonte minerale (Auer, 1947;
Duchafour, 1952; Fourchy, 1952); in tali situa-
zioni può avere una funzione pioniera e trans-
itoria. Questo ruolo non è comunque svolto
esclusivamente dal larice, ma anche da nu-
merose altre conifere e latifoglie: pino silvestre,
betulla (Betula pendula), frassino (Fraxinus ex-
celsior) eccetera. I lariceti montani sono stati
definiti per descensum (Lavagne, 1964) proprio
per evidenziarne l’origine legata all’azione an-
tropica. Sia nel caso di insediamento naturale
su orizzonte minerale, sia nel caso di rimbo-
schimento artificiale, il larice si sviluppa in ge-
nere con facilità e denota buoni accrescimen-
ti giovanili; si tratta quindi per lo più di popo-
lamenti coetaneiformi monoplani al cui interno
il piano dominante è costituito esclusivamen-
te dal larice e il sottobosco da diverse specie
arbustive ed erbacee. Se in tali popolamenti,
agendo adeguatamente sulla copertura arborea,
viene effettuato il pa scolamento, questo sele-
ziona la composizione specifica e strutturale
del sottobosco (Du bost e Barbero, 1987). Se

non lo si esercita o lo si abbandona, le condi-
zioni stazionali non sono più favorevoli alla rin-
novazione del larice, e al di sotto della sua co-
pertura si rinnovano specie montane più adat-
te alle condizioni ecologiche stazionali. Citiamo
l’esempio delle valli Susa e Chisone, dove cir-
ca l’80% dei lariceti del piano montano ha un’af-
fermata rinnovazione di specie forestali più tipi-
che di quel piano (Motta e Dotta, 1995).

Selvicoltura nei lariceti su rodoreto-vacci-
nieto e su pascolo
SOTTOTIPO A: ARBUSTIVO
Sull’arco alpino piemontese questo sottotipo è
poco rappresentato nel piano montano. Le
sue caratteristiche tipologiche permettono al
selvicoltore una buona facilità di intervento.
Attualmente questi lariceti si presentano mo-
noplani per ampi gruppi, con ingresso di spe-
cie forestali caratteristiche di stadi più evoluti,
come l’abete rosso e bianco (sporadicamen-
te e localmente il pino cembro), che a tratti pos-
sono interessare anche il piano dominante. 
Gli interventi selvicolturali vanno effettuati nel ri-
spetto della distribuzione del novellame già af-
fermato; si devono pertanto realizzare buche o
fessure di dimensione variabile, in ogni caso
compresa tra 0,3 e 0,5 ettari, orientate pre-
stando attenzione a non eccedere nella quan-
tità di luce che può arrivare al suolo. Nel
Consorzio Forestale alta Valle di Susa la collo-
cazione delle buche all’interno della particella
percorsa dal taglio è tale da interessare il 30-
40% della superficie e da consentire un tasso
di utilizzazione prossimo al 30% (anche se ri-
sulta difficile fornire «ricette» per popolamenti
che, come nel caso piemontese, si presentano
disformi e estremamente diversificati). La di-
stanza tra le tagliate non dovrebbe essere in-
feriore alla larghezza media delle buche, al fi-
ne di non alterare le caratteristiche pedo-cli-
matiche. La dislocazione delle buche deve
valorizzare i margini interni del bosco, e so-
prattutto cercare di mantenere nel margine del-
la buca esemplari con chioma profonda per
almeno due terzi dell’altezza della pianta, in
modo da permettere il mantenimento della sta-

Rinnovazione 
di abete rosso in un

lariceto del piano
montano in alta

Valle di Susa (TO).
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bilità del popolamento. La naturale tendenza al-
la successione tra il popolamento puro di lari-
ce e quello misto costituito da conifere o lati-
foglie del piano montano non deve però esse-
re affrettata, soprattutto se il popolamento
attualmente dominante è giovane e può anco-
ra svolgere una funzione interessante. È inve-
ce più opportuno assecondare i ritmi naturali
della successione valorizzando la stabilità e le
potenzialità del soprassuolo presente (Area di
studio n. 22). La maggior parte di questi po-
polamenti forestali è stata pascolata, e in tali si-
tuazioni la rinnovazione di conifere, in partico-
lare di abete rosso e abete bianco, è spesso
soggetta all’attacco di funghi. Se si affrettano i
tempi della successione e si eliminano i larici si
rischia dunque di ottenere un popolamento di
scarso pregio e altamente instabile. Al contra-
rio, il mantenimento di una quota di larice può
favorire una rapida cicatrizzazione delle even-
tuali aperture provocate all’interno della co-
pertura forestale da fenomeni naturali (schian-
ti da vento, valanghe) o di origine antropica
(incendi, errati interventi selvicolturali) e costi-
tuire un’importante garanzia per la stabilità del
popolamento (Crosignani e Mazzucchi, 1996). 
Oltre a conferire un aumento del grado di sta-
bilità, il larice garantisce al selvicoltore una
maggiore libertà di intervento per il futuro e, ri-
spetto alle altre conifere del piano montano, ha
un elevato valore tecnologico ed economico
(Ott, in Del Favero et al., 1998). Il larice può an-
che essere mantenuto per valorizzare le fun-
zioni paesaggistiche, turistico-ricreative e pro-
duttive e in tutti i popolamenti che svolgono
un’importante ruolo protettivo; in quest’ulti-
mo caso, tuttavia, non deve essere dominan-
te. Laddove il popolamento non si presenta
monoplano, ma la presenza di specie fore-
stali come abete bianco o abete rosso è si-
gnificativa all’interno delle classi diametriche
medie e grosse, alle buche si devono preferi-
re i tagli per gruppi. Il prelievo viene allora
concentrato sui gruppi di piante più maturi o
in grado di compromettere la crescita di col-
lettivi di più giovane età. Anche in questo fran-
gente si deve prestare molta attenzione alla di -

stribuzione della martellata, privilegiando l’al-
lontanamento di gruppi poco stabili e mante-
nendo invece quelli con una buona distribu-
zione delle chiome verso il basso delle pian-
te di bordo, per garantire la stabilità del
popolamento. Il disegno del taglio per gruppi
deve assecondare la dinamica naturale e la di -
stribuzione spaziale della rinnovazione, senza
ricercare in modo non giustificato dalle con-
dizioni stazionali strutture disetanee per piede
d’albero o per gruppi (si veda anche quanto
scritto a proposito della selvicoltura delle pec-
cete endalpiche).

SOTTOTIPO B: A PRATERIA
In queste condizioni si possono effettuare le
buche come già descritto per il sottotipo ar-
bustivo, avendo cura di privilegiare le condi-
zioni morfologiche più favorevoli al variare del-
la specie che si desidera agevolare: i dossi e
le zone più esposte se si vuole privilegiare il la-
rice, le aree a maggiore profondità di suolo e
meno esposte per l’abete rosso e l’abete bian-
co. Per avere maggiori garanzie sulla rinnova-
zione di larice le buche devono essere espo-
ste alla luce del pomeriggio. 
Questo sottotipo è frequentemente caratteriz-
zato da una spessa cotica erbosa che, in as-
senza di fattori di disturbo, costituisce un osta-
colo insormontabile alla rinnovazione di qua-
si tutte le specie forestali (con l’eccezione del
pino cembro). In tal caso può essere neces-
sario associare al taglio una lavorazione su-
perficiale del terreno (Fourchy, 1952; Salsotto
e Luciani, 1989) che, scoprendo l’orizzonte
minerale, crei le condizioni microstazionali in-
dispensabili per l’insediamento del larice. Sulla
base delle esperienze dell’Office National des
Forêts (O.N.F.) nelle Hautes-Alpes, in partico-
lare nell’area di Briançon e nel Queyras, le la-
vorazioni possono essere effettuate manual-
mente o a macchina, realizzando nelle zone
potenzialmente migliori per la rinnovazione
strisce di dimensioni non inferiori a 3-5 m2 e
non superiori a 10 m2, in modo da non inne-
scare fenomeni erosivi estesi, e alternando zo-
ne lavorate a zone intatte.
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SOTTOTIPO C: A NOCCIOLO
La chioma leggera del larice ha favorito l’in-
gresso di altre latifoglie, prevalentemente del
nocciolo, nei lariceti generalmente al di sotto
del loro limite altitudinale ottimale. Un tempo ta-
li latifoglie venivano ceduate al fine di ottene-
re legna da ardere. 
Il trattamento selvicolturale che si può ipotiz-
zare varia a seconda delle destinazioni d’uso
assegnate al popolamento: se l’obiettivo è
mantenere la possibilità di rifornire le comuni-
tà locali di legna da ardere (dove esistano dei
diritti di focatico), si può continuare a ceduare
il nocciolo preservando la copertura del larice.
Se invece la finalità è creare un bosco struttu-
rato e ricco di latifoglie mesofile, si può cessare
la ceduazione del nocciolo ed eliminare parte
del soprassuolo dominante di larice, favoren-

do l’insediamento di latifoglie nobili o mesofi-
le. In questi popolamenti forestali il larice co-
stituisce una specie transitoria che deve essere
gradualmente sostituita, come descritto per il
sottotipo arbustivo.

Selvicoltura nei lariceti a megaforbie
Valgono le indicazione fornite per il lariceto su
rodoreto-vaccinieto del piano montano, sot-
totipo arbustivo. Le dimensioni delle buche
devono però essere più ridotte, perché con
interventi estesi ed elevata illuminazione al
suolo si favoriscono le specie erbacee con-
correnziali per la rinnovazione. 
Se esistono dei nuclei di prerinnovazione,
possono essere privilegiati con il taglio di po-
chi alberi; in assenza di questi si deve con-
centrare la luce nelle microstazioni favorevo-
li alla rinnovazione forestale. A questo propo-
sito si possono utilizzare dei tagli a fessura
orientati e dimensionati con l’ausilio della bus-
sola solare.

Selvicoltura nei lariceti montani pionieri e
nei lariceti dei campi di massi e di greto
All’interno di questi sottotipi non vengono in
genere effettuati interventi selvicolturali; se si
rendono necessari, possono mirare a mante-
nere o migliorare la stabilità del popolamento.
La messa in rinnovazione deve avvenire per
piccole buche in corrispondenza delle tasche di
suolo più profondo, o laddove si ipotizza una di-
minuzione dei fattori stazionali limitanti.

Cure colturali nel piano montano
Nei popolamenti di origine artificiale le cure
colturali sono molto importanti; queste devono
essere precoci, in quanto il larice è una specie
eliofila che non sopporta l’aduggiamento e sof-
fre la concorrenza in popolamenti molto densi.
Intervenendo per tempo in questi boschi, si
può operare una scelta tra il mantenimento di
una struttura monostratificata o la graduale tra-
sformazione da una tessitura regolare a una a
gruppi. 
Per poter effettuare trattamenti efficaci è meglio
intervenire allo stadio di novellame o spessina,

Rinnovazione di 
pino cembro in un
lariceto del piano
subalpino in alta

Valle di Susa (TO).

70



71

in quanto nella fase di perticaia si è in genere
ormai in ritardo per modificare efficacemente la
struttura.

Selvicoltura del larice nel piano 
subalpino
Il larice trova nel piano subalpino l’ambiente
favorevole alla diffusione naturale, e i lariceti
subalpini sono stati definiti in situ, proprio per
differenziarli da quelli per descensum (Lavagne,
1964). 
Così come per il piano montano, la diffusione
e la struttura dei lariceti subalpini sono state for-
temente influenzate dall’uomo, com’è eviden-
te dalla prevalenza di popolamenti puri con
strutture rade e monostratificate. In tale setto-
re altitudinale il larice forma popolamenti puri o
in mescolanza con altre conifere subalpine.
Dal punto di vista floristico, questi soprassuo-
li sono molto diversificati a seconda della quo-
ta, dell’esposizione e del substrato, ma in tut-
ti il larice si configura sempre come specie
compagna che non caratterizza, ma è ospita-
ta da un tipo di vegetazione (Lacoste, 1965). In
alcuni casi, per cause naturali o antropiche, i la-
riceti subalpini possono rappresentare la mas-
sima evoluzione della vegetazione, ma se non
sono mantenuti tali dall’azione antropica evol-
vono per lo più verso altri tipi di soprassuolo.
Sia nei lariceti pionieri che colonizzano il suo-
lo nudo, sia in quelli pascolati abbandonati il
processo dinamico è però più lento e difficol-
toso rispetto al piano montano. Nelle valli Susa
e Chisone circa il 50% dei lariceti subalpini ha
un’affermata rinnovazione di conifere del pia-
no subalpino (Motta e Dotta, 1995), prevalen-
temente di pino cembro, ma anche di abete
rosso e bianco, mentre solo meno del 5% pre-
senta un’affermata rinnovazione di larice.

Selvicoltura nei lariceti su rodoreto-vacci-
nieto e su pascolo, nei larici-cembreti a Ca -
la  ma grostis villosa e nei larici-cembreti su
rodoreto-vaccinieto delle Alpi Cozie e Ma -
rittime
Il piano subalpino (comprendendo all’interno
delle indicazioni selvicolturali anche il piano

montano superiore) garantisce al larice le con-
dizioni stazionali ottimali nella quasi totalità
delle vallate piemontesi. Anche in questo ca-
so, nella maggior parte dei lariceti piemontesi
prevalgono le strutture monostratificate e co-
etaneiformi. 
L’obiettivo selvicolturale principale è trasfor-
mare gradualmente la struttura di questi po-
polamenti, in modo da renderla più stabile e
adatta al piano subalpino. Se sono già presenti
nuclei di novellame (di larice o, più spesso, di
altre specie), l’intervento selvicolturale consi-
ste nel liberarli con tagli a piccole buche o
aperture di forma irregolare, orientate con la
bussola solare (Aree di studio nn. 23 e 24;
Figg. 3.2 e. 3.3). 
In assenza di prerinnovazione, si può agire
con tagli a buche o a fessure. Dalle esperien-
ze maturate anche nell’arco alpino piemonte-

Figura 3.2. Lotto Crose, Particella 6, Sauze d’Oulx

Tagli a fessure o buche in lariceto puro con rinnovazione di larice 
e pino cembro.  Superfice complessiva delle fessure o buche 3300 m2.
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se, se è possibile, la distribuzione delle bu-
che deve seguire la presenza di rodoreto-vac-
cinieto, in quanto, seppure con tempi più lun-
ghi rispetto alle aree con ontano e sorbo, la
presenza degli arbusti permette una rottura
del cotico erboso infeltrito, dunque l’innesco
dei processi che favoriscono l’insediamento
della rinnovazione naturale. 
In presenza di condizioni favorevoli si può in-
tervenire anche con tagli marginali (Crosignani
e Mazzucchi, 1996) che forniscano alcune ore
di luce alla rinnovazione. In alcuni casi le rot-
ture della cotica erbosa che si verificano nel
corso delle utilizzazioni possono essere suffi-
cienti a creare microstazioni con orizzonte mi-
nerale adatto alla rinnovazione del larice, ma
per avere maggiori garanzie si può interveni-
re anche con una lavorazione superficiale del
suolo eseguita manualmente o a macchina,
realizzando strisce di dimensioni comprese
tra 3 e 10 m2 nelle aree migliori, e alternando
zone lavorate e intatte. 
La messa a nudo dell’orizzonte minerale può
essere ottenuta anche con altri metodi; parti-

colarmente interessante, anche se di rilevanza
locale, è quello attuato da Leclerc (comunica-
zione personale) nell’alta Mau rien ne. Avendo
osservato un’elevata densità di cinghiali e gli ef-
fetti di questi animali sui pascoli anche d’alta
quota, i tecnici dell’O.N.F. hanno sparso mais
su alcune piazzole all’interno dei lariceti, cer-
cando in questo modo di favorire le arature
provocate dall’ungulato per la ricerca del cibo;
i primi risultati sembrano positivi. 
Nelle stazioni con spessa cotica erbosa, man-
canza di pascolamento e assenza di lavora-
zione superficiale del terreno l’unica specie fo-
restale che riesce a rinnovarsi è il pino cembro,
il cui seme è favorito da questa situazione in
quanto, attraverso l’azione della nocciolaia, ri-
esce a superare il primo strato infeltrito e a
giungere a contatto con l’orizzonte minerale
sottostante. Il seme di pino cembro è anche più
ricco di sostanze di riserva e può meglio con-
trastare la concorrenza delle specie erbacee
(Trepp, 1981). In queste situazioni la naturale di-
namica del bosco porterà, anche se in tempi
lunghi, a un popolamento misto (Masarin, 1996)
e, nei settori più continentali delle valli, a un po-
polamento tendenzialmente dominato dal cem-
bro. Quando l’azione dell’uomo ha completa-
mente eliminato la preesistente struttura a grup-
pi del bosco subalpino e il popolamento si
presenta composto da individui di larice isola-
ti e senescenti, con sottobosco a tratti erbaceo
e a tratti ad arbusti del piano subalpino, i trat-
tamenti selvicolturali dovranno essere impron-
tati alla massima cautela. L’assenza momen-
tanea di rinnovazione e la lunghezza dei cicli na-
turali potrebbero indurre alla scelta di interventi
affrettati per favorire l’ingresso della rinnova-
zione. In queste situazioni l’apertura di buche
e di fessure deve essere invece valutata con
grande attenzione, in quanto la risposta del
novellame potrà essere estremamente lenta.
Soprattutto ai limiti superiori del bosco, le la-
vorazioni superficiali del terreno possono ri-
sultare inefficaci per l’assenza di seme vitale. 
Nei casi in cui la rinnovazione dei popolamenti
è più urgente si possono cercare aree in cui in-
sediarne una anticipata artificiale per gruppi, in
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Utilizzazione per 
piccole buche in un
lariceto subalpino
dell’alta Valle 
di Susa (TO).

modo da rispettare la tipica struttura dei boschi
subalpini (Schönenberger et al., 1990). 
Un metodo di recente applicazione per rinno-
vare artificialmente i boschi subalpini è l’utiliz-
zo della semina in microserre (Schö nen berger
et al., 1991; Dotta e Pividori, 1994). Sia nel ca-
so di rinnovazione naturale, sia in quello di rin-
novazione artificiale si può considerare l’op-
portunità di mantenere una quota importante di
larice oppure privilegiare o introdurre altre spe-
cie. In tal modo si possono ottenere, natural-
mente controllando il pascolo in bosco del be-
stiame domestico e in presenza di densità di
ungulati selvatici non eccessive, nuclei di no-
vellame alla cui affermazione affidare la pro-
gressiva sostituzione del preesistente lariceto
pascolato. Nei lariceti radi in cui si vuole man-
tenere il pascolamento e valorizzare l’aspetto
paesaggistico e turistico-ricreativo può essere
applicato il taglio saltuario per piede d’albero,
con rinnovazione posticipata artificiale e pro-
tezione individuale contro il pascolamento del
bestiame domestico e degli ungulati selvatici.
Nella Bourgeoise de Vollèges, nel Cantone
Vallese (Guex, 1993), la protezione dei singoli
esemplari di rinnovazione è assicurata con 3
picchetti alti 150 cm circondati da rete o filo me-
tallico. Nelle zone mesalpiche e nelle valli in-
fluenzate da un clima insubrico e/o con eleva-
te precipitazioni, il pino cembro ha scarse po-
tenzialità, e i lariceti puri possono mantenersi
stabili nel tempo. Anche in queste condizioni il
larice mantiene le difficoltà di insediamento su
cotico erboso. I cicli di rinnovazione saranno
quindi lunghi, ma la notevole longevità della
specie permette il mantenimento di una co-
pertura forestale sufficientemente stabile (Aree
di studio nn. 25 e 26). 
Nelle zone in cui si osserva una struttura a
gruppi, puri o in mescolanza, l’obiettivo selvi-
colturale principale è la conservazione di que-
sta tipologia e il mantenimento, da valutare
caso per caso, di una certa quota di larice. I ta-
gli possono avere finalità produttive, in quan-
to la presenza di esemplari anche di notevoli
dimensioni permette in genere di effettuare in-
terventi a macchiatico positivo. 

È noto che in assenza di fattori di disturbo an-
tropico le formazioni forestali subalpine si strut-
turano per gruppi, generalmente monospeci-
fici di larice, pino cembro e, più raramente,
abete rosso e bianco, aventi diversa estensio-
ne, età e posizione sociale (Aree di studio nn.
27, 28 e 29). In questi popolamenti si devono
effettuare tagli a gruppi con il prelievo di inte-
ri collettivi non stabili o non più in grado di
partecipare con successo al mantenimento in
efficienza delle funzioni attese. L’intervento per
piccolo gruppo permette anche di favorire e
mantenere la presenza del larice, che con il ta-
glio per piede d’albero non troverebbe le con-
dizioni di luce e disturbo del terreno sufficien-
ti all’insediamento. 
Nei boschi con rilevante funzione di protezione
dalle valanghe assumono una particolare rile-
vanza la struttura verticale e la tessitura del po-
polamento (cfr. anche capitolo 4). In questo
caso una notevole attenzione deve essere ri-
volta anche alla mescolanza delle specie: il la-
rice svolge ancora una funzione importantissi-
ma, ma la sua percentuale non dovrebbe su-
perare il 40%. Si deve infatti tenere conto che
specie come il pino cembro e l’abete rosso so-
no in grado di attenuare e trattenere una mag-
giore quantità di precipitazioni rispetto al larice.
Anche i lariceti puri aventi una buona densità e
strutturati in collettivi possono comunque svol-
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gere la funzione di protezione con una certa ef-
ficacia (Meyer-Grass e Schneebeli, 1992). 
Il larice è inoltre una specie longeva, in grado
più delle altre conifere subalpine di assicura-
re un buon ancoraggio al terreno e di resiste-
re agli schianti da vento e neve.

Cure colturali nel piano subalpino
Nei popolamenti di origine artificiale valgono le
stesse considerazioni fatte per il piano mon-
tano: le cure colturali devono essere precoci e
il primo intervento va effettuato allo stadio di no-
vellame, al più tardi di spessina. 
Nei popolamenti che hanno una struttura a
gruppi le cure possono essere ridotte al mi-
nimo, infatti, tranne in situazioni particolari,
non si interviene all’interno del gruppo. 
Anche in questo caso è però possibile con
azioni precoci modellare la struttura e regola-
re la composizione specifica del popolamen-
to forestale, adeguandola alla destinazione
d’uso.

Principali problemi
In Piemonte il larice non presenta gravi proble-
mi che ne compromettano la stabilità o ne con-
dizionino il trattamento selvicolturale.
Tra le avversità che colpiscono questa specie
vi sono alcuni agenti patogeni che possono
danneggiare la qualità tecnologica del legna-
me. Tra questi il cancro del larice (Lachnel lu -
la=Dasyschipha willkommii), maggiormente
diffuso nelle aree a ristagno idrico o più ricche
di precipitazioni, che affligge gli alberi già a par-
tire dallo stadio di novelleto, e il marciume ra-
dicale (Heterobasidion annosum). 
Alcune poliporacee, favorite dalle pratiche di
raccolta dei rami bassi come legname da ar-
dere, possono arrecare gravi marciumi al fusto
(IPLA, 1981).
Altri agenti patogeni, come la moria dei getti
(Asco–calyx laricina), attaccano gli esemplari
giovani (semenzali e novelleto) e possono
compromettere la rinnovazione naturale o i
rimboschimenti artificiali.
Come in tutto l’arco alpino, il larice è infine
soggetto a periodiche defogliazioni da parte
della tortrice grigia del larice (Zeiraphera gri-
seana=diniana). Questo insetto è endemico e
provoca l’arresto o la riduzione dell’accresci-
mento relativo all’anno dell’attacco e di alcuni
anni successivi (Fig. 3.4), ma non inficia la vi-
talità dell’albero (Piton e Vidano, 1988; Weber,
1995).
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Figura 3.4. Larix decidua Mill., cronologia media,
Lago Perso (Cesana Tor., TO)

Cronologia di larice relativa alla località Lago Perso (Cesana Tor., TO). 
In questa zona sono particolarmente evidenti i periodici attacchi 
di Zeiraphera diniana. Gli attacchi nella cronologia relativa all’ampiezza
anulare sono evidenziati dalle repentine riduzioni di accrescimento 
che si verificano ogni 8-10 anni circa.
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Pino cembro di oltre
500 anni in alta 
Val Varaita (CN).

PINO CEMBRO

Specie tipica, anche se non esclusiva, del pia-
no subalpino, il pino cembro caratterizza con
la sua presenza il limite superiore della vege-
tazione forestale. In Piemonte si trova in po-
polamenti puri o in cui è dominante in Val
Varaita, Valle di Susa, Val Chisone e Val Maira;
in consociazione con il larice in quasi tutte le
vallate delle Alpi Cozie e in sporadiche e dis-
giunte stazioni in Val Sesia (Valle di Rassa), in
Val Quarazza, Val Segnara (Villa, 1992) e in Val
Formazza (Falcini, 1989). Il limite meridionale
della specie è raggiunto in alta Valle Tanaro, in
un popolamento in cui è in mescolanza con il
pino uncinato. 
La superficie interessata dal pino cembro in
Piemonte si aggira sui 1500 ettari di boschi pu-
ri (di cui circa la metà nel Bosco de l’Alevé) e
3500 ettari di boschi misti (Hofmann, 1970;
IPLA, 1981). I limiti altitudinali variano tra i 2920
m s.l.m. di Cima delle Lobbie nel gruppo del
Monviso (Armani, 1996; Masarin, 1996) ai 1100
m s.l.m. a Salbertrand presso la Ghiacciaia, ai
1150 m in Val Varaita (Motta e Dotta, 1994) e
in bassa Valle Susa e a San Giorio e Meana
(IPLA, 1981).
Il pino cembro è una specie microterma, per-
tanto è possibile trovarla nel settore interno e
in prossimità delle testate delle vallate alpine.
Vegeta su suoli spesso primitivi (quasi mai su
podzol), fortemente acidificati per accumulo di
sostanza organica, derivanti in prevalenza da
rocce silicee di vario tipo; sulle Alpi Cozie e sul-
le Alpi Liguri vegeta raramente su suoli derivati
da substrati decalcificati (IPLA, 1981). Pro -
babilmente limitato da eccessi di piovosità
(Hofmann, 1970; Filipello et al., 1976), e so-
prattutto dalle abbondanti nevicate tardive,
preferisce vallate con precipitazioni comprese
tra gli 800 e i 1200 mm. Nei riguardi della luce
la specie sopporta la copertura in gioventù, ma
ha esigenze che crescono con lo sviluppo.
Il pino cembro è caratterizzato da lenti accre-
scimenti in età giovanile (Contini e Lavarelo,
1982; Motta e Dotta, 1994), tanto da renderlo
particolarmente vulnerabile ed esposto agli

agenti destabilizzanti, quali caduta di massi,
ungulati selvatici e funghi della neve (Pha -
cidium infestans).
I passati sistemi di gestione del territorio mon-
tano, che prevedevano estese superfici a pa-
scolo in bosco, hanno favorito la semplifica-
zione strutturale dei lariceti a scapito del pino
cembro. In alcuni casi era prescritta l’elimina-
zione della rinnovazione di pino cembro in
quanto di ostacolo all’esercizio del pascolo e
alla produzione di legname di larice (Motta e
Dotta, 1995). 
All’interno dei lariceti pascolati è ovunque evi-
dente la maggiore facilità di rinnovazione del
pino cembro, perché favorito dall’azione di
disseminazione della nocciolaia, che con il
becco ne depone i semi all’interno dell’altri-
menti impenetrabile feltro erbaceo (Mattes,
1985).
Il pino cembro appare ora in lenta ma inesora-
bile ripresa. In tutte le valli continentali pie-
montesi, seppur gradualmente, la specie au-
menta la presenza a partire dalle quote supe-
riori e dalle stazioni relitte, scendendo anche
nei popolamenti del piano montano, come ac-
cade in media Valle di Susa, in Val Chisone e
in Val Varaita, all’interno di boschi misti di co-
nifere e in faggete (Motta e Dotta, 1994).
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Areale

Specie di origine siberiana (Pinus sibirica) che ha un
areale europeo principale sulle Alpi (occidentali e orien-
tali) nel piano subalpino.
Sulle Alpi è più diffuso nel settore orientale, mentre è
più sporadico in quello centro-occidentale.

Caratteristiche della specie

Foglie: persistenti, riunite in fascetti di 5, rigide, verdi
e relativamente corte, molto folte e appressate al ramo.
Corteccia: liscia, grigio chiaro all’esterno, rosso-bruno
all’interno.
Portamento: albero che raggiunge i 20 m. Forma ci-
lindro-conica, più spesso irregolare perché condizionata
dal clima rigido nel quale vegeta.
Frutti: piccoli coni ovoidali, violetti a maturità, eretti.
Seme grosso, ricco in olio commestibile. Potere germi-
nativo che si mantiene per 2-3 anni. La disseminazio-
ne, oltre che barocora, è effettuata dalla nocciolaia
(Nucifraga caryocatactes).
Radici: oblique e molto lunghe (estremamente resi-
stente al vento).
Longevità: elevata (in Piemonte fino a 700 anni e ol-
tre). Crescita molto lenta.
Altitudine: 1500 (1800)-2200 (2500) m. s.l.m.

Autoecologia

Specie continentale e microterma. In Piemonte ha il suo
optimum con precipitazioni tra 800 e 1200 mm/anno.
Predilige le esposizioni fresche, ma non quelle umide.
Nelle stazioni insubriche e suboceaniche soffre di pato-
logie legate a funghi criofili (Phacidium infestans e
Herpotrichia sp.) Non è esigente per la composizione del
suolo, ma predilige i terreni silicatici, anche molto acidi,
freschi, profondi, non compatti e ricchi in humus; accet-
ta i suoli carbonatici e quelli superficiali e rocciosi. In
Piemonte lo si trova soprattutto su terreni poco evoluti, for-
temente acidificati per accumulo di sostanza organica.

Uso del legname

Legno a cuore rosa di qualità tecnologicamente rimar-
chevole: con ritiri di debole entità, poco denso, tenero,
omogeneo, ben lavorabile. Le forti utilizzazioni passa-
te hanno fatto sì che oggi sia da considerare più una
pianta a funzioni protettive che produttive. Per le quo-
te a cui giunge, la resistenza alle avversità climatiche,
la notevole longevità e la copertura del suolo, è pian-
ta particolarmente utile nel difendere le alte pendici dal-
l’erosione e dal dilavamento. Il pochissimo materiale le-
gnoso disponibile è utilizzato dell’industria dei mobili ru-
stici, in falegnameria e per lavori d’intaglio.

PINO CEMBRO

Pinus cembra L.

Ingl.: cembran pine, Swiss stone pine; Fr.: arolle, auvier; Ted.: Arve, Zirbel-kiefer; 
Sp.: pino cembro.
Nomi locali: elvu, ervu, alvu, cuchè, arevu, pignìe, daiòt, upsull, scill, olca, arola.

1. Areale europeo.
2. Areale piemontese.
3. Morfologia.
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Tabella 3.9. Tipi forestali delle pinete di pino cembro

a) Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto delle Alpi Cozie e Marittime

Descrizione Bosco misto in varie proporzioni di larice e pino cembro (quest’ultimo presente con
esemplari molto vecchi e novellame) su arbusteto di rododendro, ginepro nano e
mirtilli, raramente su prateria, delle Alpi Cozie e Marittime (sottotipo arbustivo e sot-
totipo a prateria)

Morfologia e suoli Substrati cristallini e calcarei. Suoli acidi, con abbondante lettiera indecomposta

Struttura e stadio evolutivo Tipo di transizione tra il lariceto subalpino su rodoreto-vaccinieto e la cembreta po-
tenziale

b) Larici-cembreto a Calamagrostis villosa

Descrizione Boschi subalpini che in alta Val di Susa e in Val Chisone formano il limite superiore
della vegetazione (sottotipo tipico delle Valli Susa e Chisone; sottotipo a mega forbie
con presenza di specie della classe Betulo-Adenostyletea con transizione all’abe-
tina endalpica a picea; sottotipo a Brachypodium coespitosum e/o Festuca pani-
culata, con presenza di pascolo; sottotipo a Gentiana purpurea e Alnus viridis, del
Piemonte settentrionale)

Morfologia e suoli Substrati prevalentemente cristallini. Suoli acidi, freschi, profondi, con lettiera a vol-
te abbondante

Struttura e stadio evolutivo Boschi caratterizzati da una lenta ma sicura evoluzione verso formazioni miste con
maggiore presenza di pino cembro

c) Cembreta xero-acidofila

Descrizione Cembreta pura di aree asciutte con presenza abbondante di Juniperus nana e
Arctostaphylos uva-ursi

Morfologia e suoli Suoli poco evoluti con affioramenti di massi di natura ofiolitica

Struttura e stadio evolutivo Boschi prossimi al climax, ma anche in forme molto rade e pioniere

I popolamenti ai limiti superiori dei boschi han-
no un notevole interesse naturalistico, con pre-
senza di esemplari di oltre 600 anni (Armani,
1996; Motta e Nola, 1996a). In Piemonte sono
stati individuati 3 tipi forestali (IPLA, 1997) re-
lativi alle pinete di pino cembro (Tabella 3.9).

Selvicoltura italiana ed europea
Dal punto di vista strutturale, la cembreta pu-
ra e il bosco misto di larice e pino cembro non

presentano caratteristiche di omogeneità su va-
ste superfici, ma appaiono molto diversificati a
causa delle forti limitazioni climatiche e sta-
zionali che si riscontrano nel piano subalpino
(Bischoff, 1994). In tali popolamenti forestali «si
alterna una serie continua di popolamenti di di-
verso tipo posti l’uno accanto all’altro» (Cam -
pell et al., 1955). 
In questi boschi si deve evitare di utilizzare mo-
delli selvicolturali prefissati, ma, a seconda
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delle caratteristiche stazionali e strutturali, bi-
sogna sempre decidere caso per caso se in-
tervenire per gruppi, per piede d’albero, con
piccole fessure o con aperture assimilabili ai
tagli successivi. È bene cercare di agire nel ri-
spetto della naturale struttura e tessitura dei
popolamenti naturali subalpini, che si dis-
pongono, in assenza di disturbo antropico,
in un mosaico di gruppi, anche non mono-
specifici, in modo da sfruttare al meglio le li-
mitanti caratteristiche stazionali (Aree di studio
nn. 27, 28 e 29).
In passato è stato spesso utilizzato un taglio a
scelta per singole piante, che ha dato però ri-
sultati molto negativi, perché in mancanza di si-
gnificativi e continui insediamenti di rinnova-
zione si ottiene una semplificazione della strut-
tura, con l’eliminazione dei collettivi e dei
gruppi stabili di piante, e si provoca un pro-
gressivo invecchiamento e impoverimento in
biomassa del bosco, con conseguente perdi-
ta di stabilità (Mayer e Ott, 1991; Bischoff,
1994; Bernetti, 1995). Purtroppo questi inter-
venti sono stati frequenti, soprattutto nell’arco
alpino occidentale.
Allontanare gruppi ormai instabili garantendo il
perpetuarsi di condizioni favorevoli all’ingresso
di rinnovazione sia di pino cembro sia di larice
per mette di mantenere la struttura per gruppi,
alternando localmente fasi di rinnovazione a
collettivi adulti.

Selvicoltura in Piemonte
Attualmente gli interventi selvicolturali all’inter-
no dei larici-cembreti e delle cembrete pure so-
no limitati a pochi prelievi sporadici di esigui
quantitativi di biomassa (nel 1998 sono stati uti-
lizzati in Provincia di Torino 180 m3 di pino
cembro), realizzati al fine di migliorare o man-
tenere il grado di stabilità delle formazioni sub-
alpine (cfr. anche p. 71).
Diversi popolamenti puri insediatisi sponta-
neamente dopo estese utilizzazioni o incendi
presentano un elevato grado di stabilità e non
necessitano di particolari trattamenti selvicol-
turali (Motta e Masarin, 1996).
In particolari situazioni l’elevato valore econo-

mico del pino cembro potrebbe indurre a ef-
fettuare interventi di prelievo. 
È bene però osservare che l’esiguità delle su-
perfici forestali a pino cembro non consiglia
per il momento questo tipo di operazione, se
non nelle porzioni di cembrete o di larici-cem-
breti già evolute e stabili (per esempio nel pic-
colo bosco di Salbetrand e nella foresta
dell’Alevé; Area di studio n. 30), in cui il prelie-
vo di collettivi tende a mantenere l’attuale gra-
do di stabilità.

Ciuffo di semenzali
di pino cembro 
(disseminati a opera
della nocciolaia).

Bosco da seme 
di pino cembro
dell’Alevé (alta 
Val Varaita, CN). 



La dinamica di questi popolamenti forestali
permette loro di sopravvivere e mantenere una
buona stabilità nel tempo anche in assenza di
interventi antropici, ma la messa in opera di mi-
rati e puntuali interventi selvicolturali può con-
tribuire ad accelerare i processi evolutivi e fa-
vorire una migliore organizzazione strutturale
del soprassuolo (Terzolo, comunicazioni per-
sonali).
In alcune particelle della Valle di Susa e della
Val Chisone sono stati effettuati con successo
interventi di messa in rinnovazione anticipata
di lariceti un tempo pascolati con sottoimpianti
artificiali di pino cembro. 
Si tratta in ogni caso di operazioni selvicoltu-
rali che tendono a velocizzare la normale di-
namica di questi lariceti, anche se nella mag-
gior parte dei casi potrebbe essere sufficiente
aspettare il naturale ingresso della rinnova-
zione di cembro, tenuto conto che la notevo-
le vitalità e longevità del larice nel piano su -

balpino permettono di non aver particolare
fretta (Zeller, 1996).
La specie non ha, in Piemonte, gravi problemi
patologici o provocati dall’uomo. La patologia
più diffusa, soprattutto nelle zone con abbon-
danti nevicate tardive, è il Phacidium infestans,
che a volte può portare a morte i giovani esem-
plari. Nelle stesse stazioni il pino cembro è at-
taccato anche dalla muffa della neve (Herpo -
trichia juniperi). La ruggine vescicolosa (Cro -
nartium ribicola) è endemica in diverse vallate,
ma non provoca danni agli alberi adulti. In oc-
casione di gradazioni di particolare intensità,
anche la Zeiraphera griseana (=diniana) può
defogliare i pini cembri posti al di sotto delle
chiome dei larici e provocarne la morte. Questo
è quanto osservato in alta Valle di Susa negli
anni 1996 e 1997, nelle zone di Sagna Longa,
Valle Thuras e Colle Bercia, dove estesi lariceti
con rinnovazione di pino cembro sono stati
gravemente colpiti da questo insetto.

Utilizzazione per 
piccole buche 

in un bosco misto 
larice-cembro in alta

Valle di Susa (TO).
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L e foreste alpine non hanno mai svolto esclu-
sivamente una funzione produttiva, ma so-

no tradizionalmente multifunzionali. In passato
le richieste erano la produzione di legname, il
pascolo e la protezione; attualmente sono an-
cora la protezione e la produzione, accompa-
gnate dalle funzioni turistico-ricreative, pae-
saggistiche, ambientali, naturalistiche. La fun-
zione protettiva è di fondamentale importanza
per la vita dell’uomo e per tutte le attività an-
tropiche in montagna; la mancata gestione di
queste foreste (Schönenberger, 1998) può tal-
volta comportare, sul breve-medio periodo, ri-
schi che non possono essere tollerati dagli
abitanti e dai fruitori delle vallate alpine.

UOMINI E FORESTE SULLE ALPI

Senza foreste la maggior parte delle vallate al-
pine non sarebbe abitabile dall’uomo. Queste
assicurano infatti la protezione contro la cadu-
ta di valanghe e pietre, stabilizzano i suoli su-
perficiali, proteggono il suolo dall’erosione,
contribuiscono a regimare il flusso dei corsi
d’acqua e svolgono un ruolo essenziale nei
con fronti del clima e della qualità dell’aria. In
passato l’uomo ha profondamente alterato que-
sti popolamenti in diversi modi (Stern, 1988):
• distruggendo la foresta e abbassando il limite

superiore del bosco;
• modificando la composizione naturale a fa-

vore di alcune specie, quali il larice e l’abe-
te rosso, e riducendo o eliminandone altre,
come il pino cembro e l’abete bianco;

• cambiando la naturale struttura del bosco
con utilizzazioni o cure colturali (Ott, 1994);

• raccogliendo periodicamente la lettiera fo-
restale.

Di conseguenza, le foreste presentano per lo più
una mescolanza di specie e caratteristiche strut-
turali molto diverse da quelle originarie. Una
parte ha però mantenuto nel tempo una conti-
nuità di copertura forestale, e ciò ha permesso
la conservazione di specie animali e vegetali im-
portantissime per la biodiversità complessiva.

Negli ultimi decenni sono però avvenute nelle
zone montane profonde trasformazioni eco-
nomiche e sociali, che hanno avuto come ef-
fetto una drastica modificazione dell’uso delle
foreste da parte dell’uomo.
Alle foreste di montagna delle Alpi è richiesto di
soddisfare tutta una serie di esigenze da parte
di fruitori che ne hanno un’idea e nutrono del-
le aspettative molto diversificate. La gestione di
questi popolamenti è perciò complessa, e non
solo tecnicamente, in quanto occorre affronta-
re e conciliare i conflitti etici e sociali suscitati
dal loro utilizzo e dalla loro conservazione.
Inoltre, tutte le nuove funzioni e aspettative
hanno un prevalente interesse pubblico. Il bo-
sco diventa pertanto sempre più un bene so-
ciale che estende i suoi benefici all’intero am-
biente e a vantaggio di tutta la collettività
(Mazzucchi, 1998). A fronte di questa mutata
funzione, gli interventi selvicolturali necessari
non hanno ancora trovato un adeguato rico-
noscimento nel quadro normativo di riferimen-
to, né un idoneo sistema di finanziamento.
Tra tutte le funzioni della foresta di montagna è
di particolare importanza quella protettiva, ri-
conosciuta da secoli sulle Alpi. Già nel Me -
dioevo furono promulgati decreti (Combe,
1987; Küchli e Chevalier, 1992; Camanni et al.,
1997; Gerbore, 1997b) per vietare il taglio nel-
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le foreste che assicuravano protezione ai vil-
laggi alpini.
La conservazione dei popolamenti era allora ri-
cercata unicamente attraverso l’interdizione dei
tagli. In tutto l’arco alpino vi sono foreste iden-
tificate da toponimi che indicano questa parti-
colare destinazione d’uso (Gerbore, 1997a), e
in alcune valli le foreste che non svolgevano
un’importante funzione protettiva sono state
completamente abbattute per fare posto all’a-
gricoltura e al pascolo. La costruzione di nuo-
vi insediamenti in aree un tempo non urbaniz-
zate, l’esigenza del mantenimento costante
della viabilità stradale e ferroviaria, le nuove at-
tività industriali e quelle turistiche invernali han-
no di molto aumentato le esigenze di prote-
zione, ma nonostante ciò le foreste sono at-
tualmente oggetto di minori attenzioni rispetto
al passato. Negli ultimi anni le utilizzazioni fo-
restali sono drasticamente diminuite, e il minore
interesse economico legato alla vendita del le-
gname, un tempo fra le principali risorse dei co-

muni montani, ha provocato anche un calo di
attenzione verso il bosco in generale. Pertanto,
la maggior parte dei popolamenti di protezio-
ne delle Alpi presenta oggi i seguenti problemi:
novellame insufficiente a garantire la rinnova-
zione del bosco, non equilibrata rappresen-
tanza di popolamenti di età intermedia, cre-
scente vulnerabilità ai disturbi naturali (Mayer,
1982). A questo proposito già Giordano (1955)
proponeva, per le bandite di larice, di passare
dal non intervento a quello di selvicoltura, in mo-
do da garantire la rinnovazione di soprassuoli
«vetusti e privi di efficacia protettiva».
La particolare importanza della funzione pro-
tettiva è riconosciuta anche dalla Convenzione
Alpina, che impegna tutti i Paesi firmatari a
prendere adeguate misure in diverse aree, so-
prattutto nelle foreste di montagna. L’obiettivo
è «conservare, rinforzare e ristabilire la funzio-
ne delle foreste, e in particolare quella protet-
tiva, con il miglioramento della resistenza degli
ecosistemi forestali, principalmente attraverso

Le foreste di 
protezione sono 

indispensabili 
alla vita dell’uomo 
sulle Alpi. Da secoli

gli insediamenti
umani permanenti
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protette da una 
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a volte in passato

è stata ridotta al 
minimo per lasciare

spazio al pascolo.
Nella foto, Ruèras 

(Grigioni, Svizzera).



l’utilizzo di tecniche selvicolturali naturali, e
contrastando ogni utilizzazione dannosa nei
confronti della foresta, tenendo conto delle
condizioni economiche sfavorevoli della regio-
ne alpina» (Convenzione Alpina, Articolo 2.2.8).

FORESTE DI PROTEZIONE
E PROTEZIONE DIRETTA

Tutte le foreste svolgono una funzione di pro-
tezione. In conseguenza di ciò, e anche della
maggiore importanza che l’aspetto produtti-
vo aveva in passato, sono spesso definite fo-
reste di protezione tutti i popolamenti che non
hanno una prioritaria rilevanza produttiva. In
molti Piani di Assestamento forestale italiani so-
no considerate di protezione le particelle in
cui non sono prevedibili, anche e/o soprattut-
to per motivi economici, interventi di utilizza-
zione, e in questi casi non si prescrive nessun
intervento, oppure se ne indicano di «pruden-
ti e localizzati». Inoltre, la funzione protettiva dei
boschi è stata spesso commisurata all’altitu-
dine, senza tenere conto della loro effettiva
importanza (Bernetti, 1986).
La funzione protettiva non assume la stessa im-
portanza in tutti i popolamenti forestali: alcuni
hanno un ruolo generico nei confronti della
conservazione del suolo, della regimazione del-
le acque di superficie, della qualità dell’aria; in
altri popolamenti la protezione è svolta diretta-
mente nei confronti di strutture (abitazioni, stra-
de, insediamenti turistici o industriali) o attività
antropiche (comprensori sciistici, zone agrico-
le) minacciate da fattori di pericolo naturale.
Questi ultimi sono «foreste con funzione pro-
tettiva diretta (FPD)» (Schönenberger, 1998).
L’importanza relativa di questi boschi può es-
sere definita sulla base del rischio di danno
dato dalla magnitudo delle conseguenze as-
sociata al tempo di ritorno dell’evento.
Sulla base dell’oggetto della protezione pos-
siamo individuare tre principali categorie di fo-
reste di protezione (Langenegger, 1979):
• protezione diretta di importanza fondamen-

tale: nei confronti di insediamenti perma-

nenti, vie di comunicazione che collegano in-
sediamenti permanenti, aree industriali, sta-
zioni turistiche estive e invernali e compren-
sori sciistici;

• protezione diretta di importanza media: ver-
so abitazioni stagionali, vie di comunicazio-
ne che collegano abitazioni permanenti ad
abitazioni stagionali, zone agricole, tralicci
per il trasporto dell’energia elettrica;

• protezione diretta di importanza seconda-
ria: nei confronti di pascoli, aree prossime a
insediamenti permanenti o stagionali poco
frequentate durante l’inverno.

La prima categoria deve essere valutata con
grande attenzione, in quanto il danno può es-
sere non solo di natura economica, ma ri-
guardare anche la perdita di vite umane.
Alle foreste di protezione è quindi richiesto di
svolgere con efficacia e continuità la loro fun-
zione, che è assicurata in modo durevole più da
alcuni tipi di strutture forestali e mescolanze di
specie che da altri. Le foreste di protezione so-
no però soggette a evoluzione e invecchia-
mento, nonché a disturbi naturali le cui conse-
guenze possono compromettere, per periodi
più o meno lunghi, l’efficacia dell’azione pro-
tettiva, dunque non possono essere abbando-
nate alla sola evoluzione naturale (Giordano,
1955; Schönenberger, 1998; Motta e Hau -
demand, 1999).

STABILITÀ DELLE FORESTE
DI PROTEZIONE

Inquadramento ecologico
Gli alberi non possono essere considerati se-
paratamente dall’insieme di organismi auto-
trofi, eterotrofi e dall’ambiente fisico che costi-
tuiscono l’ecosistema forestale. Il concetto di
stabilità della foresta riguarda quindi specie,
strutture e funzioni non direttamente modifica-
te dalle attività selvicolturali, ma importanti per
la stabilità ecologica (Larsen, 1995). 
Il termine stabilità è largamente utilizzato nel-
l’ecologia forestale, ma il suo impiego è all’o-
rigine di malintesi, in quanto non è possibile in-
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dividuarne un’unica definizione accettata dal-
la maggior parte degli ecologi. Per superare il
problema Grimm e Wissel (1997) hanno pro-
posto di non utilizzare tale termine, in quanto
eccessivamente generico, sostituendolo con le
proprietà che conferiscono stabilità a un si-
stema, di cui le principali sono: la costanza (la
proprietà di non subire modifiche), la resilien-
za (la proprietà di ritornare a uno stato di rife-
rimento dopo aver subito un disturbo tempo-
raneo) e la persistenza (proprietà di un deter-
minato sistema ecologico di persistere nel
tempo). 
Altre caratteristiche di primaria importanza in
una foresta di protezione sono la resistenza (un
aspetto della costanza che identifica la capa-
cità di un sistema sottoposto a un disturbo di
permanere) e l’elasticità (un aspetto della re-
silienza che identifica la velocità di un sistema
nel tornare a uno stato di riferimento dopo un
disturbo).
Nessun essere vivente è costante nel tempo;
gli individui, le comunità e gli ecosistemi sono
soggetti a cambiamenti. Altrettanto vale per le
foreste di montagna, che attraversano modifi-
cazioni delle caratteristiche strutturali e fun-
zionali. I cambiamenti strutturali sono lenti (l’ac-
crescimento degli alberi) oppure molto rapidi

(l’improvviso crollo del popolamento in segui-
to a un uragano), ma possono essere visti co-
me un succedersi ciclico, sulla stessa unità di
superficie, di diverse fasi evolutive che inizia-
no con l’insediamento e terminano con il crol-
lo. La durata complessiva del ciclo e le carat-
teristiche e la lunghezza dei singoli stadi di-
pendono dalle condizioni stazionali, dal tipo di
popolamento e di disturbi naturali che agi-
scono localmente o su scala regionale (Lei -
bund gut, 1982; Pickett et al., 1989; Remmert,
1992; Schuck et al., 1994).
Nelle foreste naturali alpine i tempi necessari al
completamento di un ciclo completo sono di di-
versi secoli. Al susseguirsi delle fasi si accom-
pagna spesso anche il succedersi di diverse
specie vegetali: quelle pioniere nei primi stadi
(che possono durare alcuni decenni), quelle de-
finitive nelle fasi più mature. Per esempio, lo svi-
luppo naturale delle foreste di larice e cembro
inizia sempre con la dominanza del larice, pro-
segue con il bosco misto e può terminare con
un popolamento puro di cembro (Campell et
al., 1955; Mayer e Ott, 1991).
In assenza di disturbi provocati dall’attività an-
tropica o di modificazioni climatiche naturali,
l’ecosistema foresta di montagna è dotato di sta-
bilità ecologica, che è riferita all’intero ecosi-
stema e permette a questo di perpetuarsi, ma
è relativa rispetto al tempo e allo spazio (Levin,
1992; Peterson et al., 1998), in quanto su una
singola unità di superficie si avvicendano diversi
tipi strutturali e differenti tipi di vegetazione.
Questa dinamica, propria dei popolamenti na-
turali, potrebbe costituire un problema per le
aspettative degli uomini verso le foreste di pro-
tezione diretta. Ai boschi che svolgono questa
funzione nei confronti di strutture o attività an-
tropiche si richiede infatti di preservare co-
stantemente le aree sottostanti, il che è in-
compatibile con la naturale ciclicità della fore-
sta, la quale vede il succedersi sullo stesso
soprassuolo di periodi con copertura forestale
avente caratteristiche strutturali ottimali per
svolgere tale funzione, fasi con copertura dal-
le caratteristiche strutturali non adatte e, a vol-
te, stadi in cui la copertura forestale è assente
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(Fig. 4.1). La continuità dell’ecosistema forestale
non deve pertanto essere confusa con la sta-
bilità del singolo popolamento, in quanto pe-
riodiche distruzioni di quest’ultimo rientrano
nella normale ciclicità delle foreste naturali.
Senza considerare l’attività antropica, i fattori
che provocano il crollo dei popolamenti fore-

stali sono i disturbi naturali, definiti come ogni
evento che si manifesta in modo discontinuo
nel tempo e modifica la struttura dell’ecosi-
stema, della comunità o della popolazione, e
cambia quindi anche le caratteristiche fisiche
e funzionali dell’ecosistema (White e Pickett,
1985; Pickett et al., 1989).
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Fase ottimale

Elevata biomassa, copertura
chioma totale, buona vitalità

Fase di rinnovazione

Il popolamento precedente
è completamente crollato,
abbondante rinnovazione

Fase di transizione

Le specie pioniere sono 
sostituite dalle specie definitive

Fase di crollo

La biomassa decresce 
ancora, si aprono ampie
chiarie

Fase iniziale

Il popolamento ha strutture 
regolari. Si raggiunge la 
culminazione dell’incremento 
in altezza e in volume.

Fase di invecchiamento

La biomassa decresce, 
diminuisce la vitalità e inizia 
il crolloFasi che assicurano una buona

funzione protettiva

Fasi che non assicurano una
buona funzione protettiva

Figura 4.1. Esempio del ciclo evolutivo di una foresta vergine
Nel corso di questo ciclo si succedono, sulla stessa superficie, dei popolamenti forestali aventi diversa 
composizione specifica e diversa struttura. In alcuni casi ci può essere anche un periodo di tempo con
assenza completa della copertura forestale. Non tutte le fasi evolutive possono svolgere efficacemente
una protezione diretta. Nei boschi di protezione è quindi indispensabile intervenire per mantenere 
una struttura ed una composizione specifica adatte a svolgere la funzione richiesta.
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Nelle foreste di montagna delle Alpi i disturbi
naturali più frequenti sono la neve e il vento
(con azione indipendente o sinergica), mentre
localmente possono assumere una primaria
importanza i disturbi biotici (per esempio le
pullulazioni di insetti), la siccità, il fuoco (in ge-
nere provocato direttamente o indirettamente
dall’uomo).
Ogni disturbo naturale è caratterizzato da un
tempo di ritorno e da un’intensità. 
Harper (1977) suddivide gli eventi distruttivi in
disastri e catastrofi: un disastro è un fenome-
no che si osserva con un tempo di ritorno in-
feriore alla vita media di una generazione, men-
tre una catastrofe ha un’intensità molto mag-
giore e si verifica solo in casi eccezionali,
comunque con un tempo di ritorno superiore

alla vita media di una generazione. Nel corso
della loro vita tutti i popolamenti naturali di
montagna sono soggetti a uno o più disastri.
Secondo De Champs et al. (1982), ogni fore-
sta avente un turno di 80-100 anni deve af-
frontare nel corso della sua esistenza in media
1 o 2 eventi distruttivi.
Le specie che vivono nella foresta di montagna
sono longeve e ciò, insieme con le condizioni
ambientali e morfologiche che favoriscono il ve-
rificarsi di eventi distruttivi, rende indispensa-
bile assicurare alla foresta di protezione diret-
ta una resistenza tale da ridurre al minimo i
danni dovuti ai disastri che sicuramente dovrà
affrontare. Ma non è possibile escludere a prio-
ri che in una foresta di protezione diretta pos-
sa verificarsi anche una catastrofe. Nella qua-
si totalità dei casi ciò implica la distruzione
completa del popolamento, indipendente-
mente dalla resistenza, e non esistono misure
selvicolturali in grado di permettere a una fo-
resta di restare in piedi dopo un evento di ec-
cezionale intensità. 
Affinché un bosco di protezione diretta svol-
ga con la massima efficacia la sua azione non
è quindi sufficiente che abbia un’alta resi-
stenza, ma è indispensabile che abbia anche
elevate resilienza ed elasticità, cioè abbia tra
le sue caratteristiche strutturali e funzionali la
capacità di ricostituirsi rapidamente dopo la
distruzione.
Per raggiungere questo obiettivo, consideran-
do anche che nelle foreste di montagna l’in-
sediamento della rinnovazione avviene con
tempi relativamente lunghi, nell’ordine di de-
cenni (Piussi, 1976; Motta, 1996b), come as-
sicurazione per il futuro del popolamento è in-
dispensabile mantenere il bosco di protezione
diretta relativamente giovane e ricco di rinno-
vazione naturale.

Selvicoltura e stabilità
Dal punto di vista selvicolturale, la stabilità di
una foresta che svolge una funzione protettiva
diretta può essere definita come la capacità di
assolvere in modo continuo nel tempo alla de-
stinazione d’uso cui è assegnata, e di mante-

Tabella 4.1. Criteri utilizzati per la valutazione
della stabilità

Categoria Criterio

A) Storia del 1) Origine
popolamento 2) Trattamenti selvicolturali del passato

3) Tracce di disturbi naturali

B) Struttura del 4) Struttura verticale
popolamento 5) Struttura orizzontale (tessitura)

6) Densità

C) Alberi del piano 7) Specie
dominante 8) Coefficiente di snellezza

9) Profondità della chioma
10) Ancoraggio radicale
11) Vitalità
12) Presenza di danni o malattie

D) Rinnovazione 13) Presenza di rinnovazione
naturale naturale, condizioni vegetative

e specie
14) Condizioni di germinabilità

per i semenzali
15) Concorrenza della vegetazione 

erbacea e arbustiva
16) Impatto degli ungulati selvatici
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nere la sua struttura e vitalità quando soggetta
a disturbi (Tabella 4.1).
Nei popolamenti che hanno una funzione pro-
tettiva diretta, le proprietà che conferiscono
stabilità sono di primaria importanza e la ge-
stione selvicolturale consiste nella loro valuta-
zione e mantenimento o miglioramento, al fine
di preservare o ricostituire la condizione desi-
derata o il sistema di riferimento (Jax et al.,
1998). I forestali devono conservare le struttu-
re in grado di assolvere alla funzione protetti-
va, dunque operare mediante gli interventi sel-
vicolturali per contrastare la dinamica natura-
le, tutelando le strutture adatte alle finalità di
protezione.
Il selvicoltore può agire direttamente solo su al-
cune caratteristiche dell’ecosistema: il nume-
ro di specie forestali presenti e la loro impor-
tanza relativa, la struttura verticale e la tessitura
del popolamento. 
Dato che le cure colturali necessarie per il
mantenimento o la valorizzazione della stabi-
lità selvicolturale sono per lo più a macchiati-
co negativo e comportano interventi frequen-
temente onerosi, l’obiettivo da raggiungere
non è sempre la condizione ideale, ma alme-
no una situazione minimale che assicuri per un
periodo di 20-30 anni lo svolgimento delle fun-
zioni richieste alla foresta. Le operazioni fi -
nalizzate a raggiungere questo stadio di sta-
bilità selvicolturale di base prendono il nome
di cure minime per boschi con funzione pro-
tettiva diretta.

CURE MINIME PER BOSCHI CHE
SVOLGONO FUNZIONE PROTETTIVA

Definizioni e campo di applicazione
La formula cure minime è riferita agli interven-
ti a macchiatico negativo che si limitano a con-
servare o migliorare la stabilità selvicolturale e
ad assicurare durevolmente la continuità del
popolamento forestale. Questa dicitura è uti-
lizzata dalla legge forestale svizzera (L. 4 ot-
tobre 1991, art. 38) ed è ulteriormente specifi-
cata nell’Ordinanza sulle foreste della Con -

federazione Elvetica, che all’articolo 19 recita:
«Le cure minime per mantenere la funzione
protettiva consistono in misure colturali che si
limitano ad assicurare durevolmente la conti-
nuità del popolamento; il legname viene la-
sciato o usato sul posto se ciò non arreca pe-
ricolo». Non esistono ulteriori riferimenti precisi
nella legislazione delle altre Nazioni e Regioni
alpine, ma questa definizione è comunemen-
te utilizzata in tutto l’arco alpino.
Possiamo individuare tre punti fondamentali
che caratterizzano tali interventi (Wasser et al.,
1996):
• conservano e valorizzano la funzione pro-

tettiva del bosco;
• sono finalizzati ad assicurare la continuità

dei popolamenti forestali;
• sono a macchiatico negativo.
Esistono poi altre peculiarità delle cure minime:
• sono rivolte a un preciso obiettivo di prote-

zione e mirano esclusivamente alla riduzio-
ne dei pericoli naturali identificati;

• devono essere effettuate nel luogo giusto,
dove il bosco può evitare o limitare l’azione
dei pericoli naturali sulle persone, sui beni
materiali o sulle attività;
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• devono essere praticate al momento op-
portuno, nella fase evolutiva del bosco, quan-
do è possibile ottenere il massimo dell’effi-
cacia con un investimento non molto rile-
vante;

• devono avere un impatto ambientale minimo,
essere perfettamente integrate con le con-
dizioni stazionali, in modo da sfruttare al me-
glio le dinamiche naturali del bosco;

• devono essere efficaci; l’intensità dell’inter-
vento va studiata in modo da avere una ra-
gionevole sicurezza del raggiungimento del-
l’obiettivo.

La pianificazione delle cure minime dovrebbe
essere effettuata nell’ambito del bacino, del
comprensorio forestale o, in casi particolari,
per tutta l’estensione di un obiettivo da pro-
teggere (per esempio una strada o un centro
abitato).
La determinazione dei tipi e delle priorità di in-
tervento passa attraverso le seguenti fasi:
• delimitazione del comprensorio oggetto di

pianificazione;
• analisi dei pericoli naturali e delle aree da

proteggere;
• suddivisione del comprensorio in settori

aventi uguali obiettivi;
• suddivisione dei settori in popolamenti fore-

stali uniformi per composizione specifica e
struttura;

• analisi della stabilità selvicolturale dei sin-
goli popolamenti;

• confronto tra la stabilità selvicolturale attua-
le e quella da raggiungere, definizione degli
interventi;

• individuazione delle priorità.
I passi più importanti e delicati di questo pro-
cesso sono l’analisi della stabilità selvicoltura-
le attuale e il confronto tra la situazione pre-
sente e lo stato auspicato, che permette di in-
dividuare gli interventi da effettuare.

Analisi della stabilità selvicolturale
L’analisi della stabilità selvicolturale può esse-
re condotta sulla base delle principali caratte-
ristiche stazionali, dell’origine del popolamen-
to, della sua struttura, della rinnovazione e di un

accurato esame degli alberi che per dimen-
sioni, posizione e portamento rappresentano la
spina dorsale della foresta (Lan ge negger, 1979;
Ott e Schöbächler, 1986). Di questi ultimi è im-
portante valutare alcuni elementi che servono
a definire il grado di stabilità individuale: la spe-
cie, il rapporto di snellezza, la forma della chio-
ma, il portamento, lo sviluppo dell’apparato ra-
dicale, la vitalità, la presenza di danni e malat-
tie.
Dopo avere esaminato lo stato presente si de-
ve verificare se in assenza di interventi il po-
polamento possiede i requisiti minimi per as-
sicurare la funzione protettiva per il periodo ri-
chiesto.
Per quanto riguarda il novellame, una partico-
lare cura deve essere dedicata all’osservazio-
ne dei danni provocati dalla fauna ungulata
selvatica, che è diventata il problema più rile-
vante per la stabilità selvicolturale a medio-
lungo termine dei boschi subalpini (Eiberle e
Nigg, 1987; Eiberle, 1989; Motta, 1995).

Analisi dello stato auspicato
Lo stato auspicato dipende dal tipo, dalla fre-
quenza e dall’intensità dei disturbi esogeni
(Fig. 4.2), dall’obiettivo da perseguire e dai
pericoli cui è soggetto. 
I boschi che devono svolgere una funzione di
protezione nei confronti del distacco di valan-
ghe o dello scivolamento della neve (Fiebiger,
1978; Ott, 1996) devono avere caratteristiche
di mescolanza e di struttura diverse dalle fo-
reste che proteggono dalla caduta di pietre
(Zeller, 1994). 
Inoltre, bisogna tenere conto che per stato au-
spicato non si intende quello ideale, ma le
condizioni minime di composizione specifica,
struttura e densità in grado di permettere alla
foresta di assolvere alla funzione di protezione
per un periodo ragionevole.

Definizione degli interventi (confronto
tra stato attuale e stato auspicato)
La determinazione degli interventi avviene me-
diante il confronto tra lo stato attuale e lo sta-
to auspicato (Fig. 4.3).
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Figura 4.2. Elementi esogeni che possono destabilizzare il popolamento forestale in diverse
fasi di sviluppo e in diversi tipi strutturali (chiaro, pericolo moderato; scuro, pericolo grave)

Novellame/ Perticaia Fustaia Fustaia 
spessina monostratificata pluristratificata

Vento

Carico di neve

Valanghe

Assestamento e reptazione neve

Caduta massi

Ungulati selvatici

Figura 4.3. Procedura di analisi selvicolturale per l’applicazione di cure  minime
nei boschi che svolgono una funzione protettiva diretta

1. Analisi del popolamento
• Analisi stazionale
• Stabilità
• Rinnovazione
• Tendenza evolutiva in 

assenza di interventi

7. Definizione degli interventi
• Cure colturali   
• Diradamenti
• Modifica di struttura o tessitura
• Margini interni
• Rinnovazione
• Mescolanza tra le specie eccetera

5. Confronto tra situazione attuale e condizioni minime richieste
6. Esame dei conflitti (ungulati, turismo, sci fuori pista eccetera)

2. Valutazione delle funzioni attese e definizione degli obiet-
tivi selvicolturali

3. Analisi degli elementi esterni (distrubi) che possono com-
promettere la stabilità

4. Definizione delle caratteristiche del popolamento forestale
in grado di svolgere la funzione protettiva richiesta



Una volta verificato che la situazione attuale
non corrisponde a quella desiderata, si deve va-
lutare se in assenza di interventi l’evoluzione na-
turale del popolamento determina un migliora-
mento o un peggioramento della stabilità sel-
vicolturale. Questa evoluzione viene valutata a
breve (10-20 anni) o a medio termine (50 anni).
In secondo luogo si procede all’individuazio-
ne di interventi selvicolturali che possano in-
cidere in modo efficace sulla stabilità selvicol-
turale, che non può essere migliorata nel ca-
so di boschi stramaturi e instabili.
Una terza fase di analisi consiste nella valuta-
zione sommaria del costo di intervento, con-
siderando se la cifra richiesta è proporzionata
sia rispetto all’obiettivo selvicolturale (vale a di-
re se non si deve spendere troppo per avere
un modesto miglioramento della situazione),
sia rispetto a ciò che deve essere protetto (se
non si devono utilizzare troppe risorse per pre-
servare un obiettivo non prioritario).
Gli interventi sono finalizzati a migliorare la

stabilità selvicolturale dei popolamenti giova-
ni per prevenire l’insorgere di problemi, a mi-
gliorare quelli instabili (quando possibile), a
rinnovare quelli stramaturi ed eventualmente a
rimboschire aree distrutte da eventi naturali o
disboscate (Schönenberger et al., 1990; Zeller,
1996). I trattamenti selvicolturali sono inoltre fi-
nalizzati alla riduzione dell’estensione e della
durata del danno provocato da un disturbo o
alla limitazione delle probabilità che si verifichi
un danno (Zeller, 1994).
L’interesse del selvicoltore è massimizzare la
stabilità selvicolturale del popolamento fore-
stale di protezione, e questo obiettivo può es-
sere raggiunto mediante il mantenimento di
boschi relativamente densi, giovani e sani.
Gli interventi più efficaci sono quelli effettuati
negli stadi giovanili (novellame e spessina nei
popolamenti monostratificati). Durante il pe-
riodo giovanile è infatti possibile modificare la
struttura e la tessitura e agire sulla composi-
zione specifica del bosco. In questa fase il co-

Il trattamento 
selvicolturale può

migliorare la 
«resistenza del 

bosco» ai disastri, 
ma non esiste alcun

popolamento 
forestale in grado 
di sopravvivere a 
fenomeni molto 
distruttivi, che si 

verificano raramente
(catastrofi). 

Quando accadono
eventi di eccezionale

intensità la foresta
può essere distrutta

su vaste superfici, 
e in questo caso è
importante avere 
nel popolamento 
i  presupposti per

una rapida 
ricostituzione. Un
esempio di questi

eventi  eccezionali
sono gli schianti 

provocati 
recentemente in

tutto l’arco alpino
dall’uragano

«Viviane»
(Salbertrand, alta
Valle di Susa, TO).
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sto unitario dell’intervento è minore, quindi, a
parità di costi, si può operare su superfici mag-
giori. Nello stadio di perticaia alta non sempre
è possibile agire con incisività. In questa fase
di sviluppo, nella maggior parte dei casi il sel-
vicoltore non può modificare le caratteristiche
strutturali del bosco, ma deve seguirne l’evo-
luzione, cercando per quanto possibile di sta-
bilizzarlo. In boschi molto densi di origine arti-
ficiale, in particolare di abete rosso, che hanno
raggiunto lo stadio di perticaia, esiste un equi-
librio precario. In questo caso ogni intervento,
se non eseguito con tecniche idonee, sarebbe
destabilizzante, ed è meglio lasciar evolvere in
modo naturale il popolamento, per non inde-
bolire ulteriormente la stabilità selvicolturale.
Nelle foreste subalpine una particolare impor-
tanza è assunta dalla struttura e dalla tessitura
del popolamento. In questo settore altitudina-
le le piante crescono naturalmente in collettivi
(Bischoff, 1994) che forniscono protezione e ri-
paro ai singoli alberi che li compongono e si
modellano in modo da difendersi dalle condi-
zioni climatiche particolarmente sfavorevoli.
Ognuno di questi collettivi deve quindi essere
considerato come un unico individuo (Zeller,
1993). Attualmente nei boschi del piano sub-
alpino delle Alpi sono ancora largamente diffusi
strutture monostratificate e popolamenti radi,
conseguenza del passato utilizzo a pascolo da
parte dell’uomo. Fino a pochi decenni orsono
anche nelle foreste da molto tempo coltivate per
la produzione di legno si è intervenuti con gli
stessi metodi elaborati nei popolamenti di pia-
nura e collina, senza tenere conto delle pecu-
liarità ecologiche e strutturali dei boschi di mon-
tagna. Questo equivoco colturale ha provoca-
to una modificazione delle strutture orizzontali
e verticali tipiche delle foreste subalpine, com-
promettendone il grado di stabilità selvicolturale
e la capacità di rinnovazione naturale (Ott et al.,
1991). Tale problema è particolarmente impor-
tante nei boschi che svolgono una funzione di
protezione.
I popolamenti più adatti a svolgere la funzione
protettiva sono le foreste disetanee e pluristra-
tificate con struttura orizzontale (tessitura) a

gruppi (Campell et al., 1955; Trepp, 1981;
Chauvin et al., 1994; Frey, 1994; Ott et al., 1997).
In popolamenti forestali che presentano questa
struttura non si applica un taglio saltuario per
piede d’albero (che non trova le condizioni suf-
ficienti all’insediamento), ma un taglio saltuario
per collettivo, in modo da mantenere e favori-
re la presenza del larice (Zeller, 1993). Anche in
questo caso gli interventi possono essere di-
mensionati con l’utilizzo della bussola solare
(Schütz, Brang, 1998). La composizione spe-
cifica ha una funzione rilevante, e nei boschi
subalpini che svolgono una protezione diretta
la presenza di larice è di fondamentale impor-
tanza (Crosignani e Mazzucchi, 1996).

Conclusioni
Negli ultimi decenni le funzioni delle foreste di
montagna delle Alpi sono radicalmente cam-
biate; alcune di quelle tradizionali hanno per-
so di attualità, mentre altre hanno aumentato
la loro importanza relativa, tra queste la pro-
tezione diretta.
Senza gestione attiva i boschi di montagna non
possono esercitare una protezione diretta in
modo soddisfacente e continuo.
Le cure colturali necessarie al mantenimento
della funzione di protezione devono essere
realizzate prioritariamente nelle aree in cui la fo-
resta preserva direttamente le infrastrutture o
le attività dell’uomo. In queste zone la gestio-
ne dei boschi assume un’importanza priorita-
ria, e dovrebbero essere valutati i rischi per le
persone, le strutture e le opere antropiche de-
rivanti da un’inefficace protezione.
A causa dei costi di intervento elevati, l’obiet-
tivo di queste cure colturali non è il raggiungi-
mento di una situazione ideale, ma la ricerca
di una condizione minima che permetta al bo-
sco di svolgere, con buon margine di sicurez-
za, un’efficace azione di protezione per i suc-
cessivi 20-50 anni.
Anche la composizione specifica dei popola-
menti riveste una notevole importanza, e in
questo senso è da tutelare una limitata pre-
senza di larice, in particolare nelle foreste a do-
minanza di abete rosso.
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G li ungulati selvatici sono una componente
importante degli ecosistemi forestali, che

in un recente passato è stata drasticamente pe-
nalizzata, direttamente o indirettamente, dalla
presenza dell’uomo. Le foreste delle Alpi so-
no state infatti utilizzate sia per la produzione
di legname sia per il pascolo degli animali do-
mestici. 
L’attività antropica ha raggiunto l’apice nella se-
conda metà del XIX secolo, accompagnata da

una caccia incontrollata nei confronti degli ani-
mali selvatici.
Solo dall’inizio del XX secolo, ma in particola-
re dai primi anni ’60, si è osservato un radica-
le cambiamento nell’utilizzo del territorio da
parte dell’uomo e si è osservato un aumento
esponenziale di tutte le popolazioni ungulate,
soprattutto il cervo (Cervus elaphus), il capriolo
(Capreolus capreolus) e il camoscio (Rupicapra
rupicapra). Le principali ragioni di questo fe-
nomeno sono:
• la presenza di una sempre maggiore esten-

sione di aree abbandonate dal pascolo e
dalle coltivazioni che ha creato territori eco-
tonali favorevoli agli ungulati;

• una riduzione e una più corretta disciplina
dell’attività venatoria;

• la diminuzione della competizione con il be-
stiame domestico;

• la reintroduzione e il ripopolamento di un-
gulati selvatici effettuato dall’uomo;

• un periodo climatico particolarmente favo-
revole, forse legato al global change, carat-
terizzato da rari inverni con abbondante e
prolungata copertura nevosa, in grado di
provocare una forte mortalità;

• in molte regioni alpine l’uomo favorisce il
mantenimento di elevate densità di ungula-
ti selvatici a scopo venatorio attraverso il fo-
raggiamento invernale.

Non tutte le modifiche apportate al territorio in
questi ultimi decenni sono favorevoli a questa
fauna: l’espansione dell’industria turistica e la ca-
pillare diffusione della viabilità sono fattori forte-
mente negativi, ma, nel complesso, l’habitat di
queste specie è migliorato qualitativamente e
quantitativamente. La loro ricomparsa o il loro
aumento sono però avvenuti in un ambiente
modificato e meno equilibrato rispetto a quello
originario, in cui non tutte le necessità degli un-
gulati selvatici trovano un’adeguata soddisfa-
zione. In gran parte delle vallate alpine l’uomo
ha occupato le aree più adatte allo svernamento
(fondovalle, pendii esposti a Sud eccetera) e ha
limitato gli spostamenti degli animali (strade,
autostrade, ferrovie, barriere). In questo modo

SELVICOLTURA E FAUNA UNGULATA
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si obbligano gli ungulati a svernare in zone non
particolarmente adatte, che possono essere
considerate aree di svernamento sostitutive di
quelle originarie; infatti un tempo la chiave per
la coesistenza tra gli ungulati selvatici, in parti-
colare i cervi, e le foreste era la possibilità di spo-
starsi durante il periodo invernale nei fondoval-
le o nelle zone più esterne delle vallate. Questa
opportunità è attualmente limitata o preclusa
dalle attività antropiche.

NECESSITÀ DELLE SPECIE UNGULATE
NEI CONFRONTI DELL’HABITAT

In generale le necessità delle specie ungulate
nei confronti dell’habitat possono essere così
sintetizzate (Nyberg e Janz, 1990): disponibi-
lità di foraggio e acqua in tutte le stagioni, tran-
quillità e sicurezza nei confronti dei predatori
e degli esseri umani; riduzione al minimo dei

costi energetici per il mantenimento della tem-
peratura corporea.

Disponibilità di foraggio e acqua 
in tutte le stagioni
La disponibilità, il tipo e la possibilità di as-
sunzione di foraggio sono i fattori che condi-
zionano la valutazione alimentare di un terri-
torio e contribuiscono all’«efficienza di forag-
giamento o alimentare» di un territorio (Hanley
et al., 1989), definita come la differenza tra l’e-
nergia immagazzinata e quella spesa dagli un-
gulati nel corso della ricerca e dell’assimila-
zione del foraggio.
Gli habitat modificano la disponibilità alimen-
tare in funzione delle condizioni vegetative del-
le piante e di quelle climatiche. In linea di mas-
sima l’utilizzo del territorio da parte degli un-
gulati può essere differenziato in tre momenti:
primaverile (inizio del periodo vegetativo, in
media dalla fine marzo ai primi di maggio),
estivo-autunnale (da maggio alle prime nevi-
cate), invernale (tra le prime nevicate e l’inizio
del periodo vegetativo alle quote inferiori).
La primavera corrisponde al momento in cui
inizia lo sviluppo delle piante foraggere dalle
quote più basse a quelle più alte. È questo il
periodo in cui gli animali hanno maggiori esi-
genze energetiche, in quanto hanno attraver-
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sato mesi critici dal punto di vista delle dispo-
nibilità alimentari. Queste necessità sono par-
ticolarmente importanti per le categorie più
soggette ai pericoli della sottoalimentazione,
come le femmine gravide e i giovani. In questa
fase le popolazioni stanziali scendono alle quo-
te inferiori, mentre quelle migratorie abbando-
nano i quartieri invernali ed effettuano sposta-
menti anche considerevoli. Durante l’estate le
specie foraggere sono disponibili in tutto l’a-
reale occupato e richiedono forti quantitativi di
energia, sia per l’uso a breve termine (per la na-
scita e l’allattamento dei piccoli), sia per co-
stituire scorte sotto forma di grasso che per-
mettano di superare la successiva stagione
avversa. In questi mesi la disponibilità alimen-
tare è però consistente, e solo raramente in
ambiente alpino le popolazioni di ungulati tro-
vano nell’estate il principale periodo limitante.
La capacità degli ungulati selvatici di supera-
re gli sfavorevoli inverni alpini è legata alle
possibilità alimentari, soprattutto alla disponi-
bilità di foraggio sufficiente durante i periodi più

difficili. Inoltre, nei mesi invernali si possono os-
servare le maggiori concentrazioni di animali su
territori ristretti. Ciò accade sia per le abitudi-
ni gregarie di diverse specie, sia perché le
aree potenzialmente utilizzabili per lo sverna-
mento sono in genere circoscritte (Fig. 5.1).
Nelle aree alpine in cui svernano gli ungulati la
copertura nevosa rende difficile ed estrema-
mente costoso in termini energetici ogni spo-
stamento, limitando anche l’utilizzo alimenta-
re della vegetazione al livello del suolo. Ne
consegue che, mentre nelle stagioni favorevoli
la disponibilità alimentare è sovrabbondante ed
è ovviamente costituita in prevalenza da spe-
cie erbacee, in quella invernale è forzatamen-
te limitata e consiste quasi esclusivamente di
arbusti e rinnovazione forestale.
Se la copertura nevosa al suolo è troppo ab-
bondante e prolungata e non vi è sufficiente di -
sponibilità di foraggio, il costo energetico è su-
periore alle riserve accumulate e alla possibilità 
di assimilarne di nuove tramite l’alimentazione,
rendendo quindi l’ambiente inutilizzabile nel

Figura 5.1. Ruolo della copertura forestale in inverno
La copertura forestale durante l’inverno intercetta la neve e favorisce i movimenti della fauna ungulata; 
il novellame e gli arbusti, in presenza di copertura nevosa (identificata dalla linea tratteggiata), 
rappresentano l’unica alimentazione disponibile per gli ungulati selvatici. 
(Disegno rielaborato da Nyberg e Janz, 1990.)
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periodo invernale (Parker et al., 1984). Di soli-
to in ambiente alpino la disponibilità, l’am-
piezza e la qualità delle aree di svernamento
costituiscono i principali fattori limitanti la pre-
senza di specie ungulate.

Tranquillità e sicurezza nei confronti dei
predatori e degli esseri umani
Non essendo il rifugio di sicurezza stretta-
mente legato alle esigenze energetiche degli
animali, è molto più difficile da definire ed è
inoltre estremamente variabile a seconda del-
la specie, del sesso e dell’età, nonché della ca-
pacità di assuefazione al disturbo. Come rifu-
gio di sicurezza si intendono quelle aree che
hanno un’ampiezza, una localizzazione sul ter-
ritorio e una struttura della vegetazione tali che
gli animali si sentono al sicuro dai predatori e
dai disturbi di origine antropica.
La «copertura vegetazionale di sicurezza» può
essere definita (Thomas et al., 1979) come la
struttura e la densità della vegetazione in gra-

do di nascondere alla vista dell’uomo il 90% de-
gli ungulati di una specie a una distanza di vi-
sta o di visibilità di circa 60 m (Fig. 5.2).
La conseguenza delle diverse disponibilità ed
esigenze stagionali è che gli ungulati non usa-
no tutte le parti dell’home range (inteso come
la superficie dell’area occupata nel corso di tut-
to l’anno da un individuo) allo stesso modo. Per
esempio, il cervo trascorre circa il 50% del suo
tempo sul 5-10% dell’intero home range (Mc
Nay e Doyle, 1987).
Un altro fattore fondamentale che determina la
selezione dell’habitat da parte degli ungulati
selvatici è la disponibilità, nella minore super-
ficie possibile, delle strutture vegetazionali in
grado di soddisfare tutte le loro esigenze. Una
buona distribuzione e intersezione delle aree
di alimentazione, di rifugio termico e di sicu-
rezza è uno degli elementi più importanti nel
determinare la qualità dell’ambiente per gli un-
gulati selvatici, poiché ne influenza la distribu-
zione, gli spostamenti stagionali e il successo

Figura 5.2. Copertura vegetazionale di sicurezza

La copertura di sicurezza è sufficiente quando almeno il 90% degli animali presenti è nascosto alla vista
di un osservatore a una distanza di circa 60 m (modificata da Thomas et al., 1979).

Distanza di avvistamento



riproduttivo. La distanza tra le aree di alimen-
tazione e riparo è uno dei fattori più rilevanti.

Riduzione al minimo dei costi energetici
per il mantenimento della temperatura
corporea
Se si definisce «zona termoneutrale» l’inter-
vallo di temperatura all’interno del quale gli
ungulati hanno una spesa energetica minima
per il mantenimento della temperatura corpo-
rea e delle funzioni vitali, allora le aree con
«copertura vegetazionale di rifugio termico»
sono i settori di territorio nei quali gli animali ne-
cessitano della minima spesa addizionale di
energia per il mantenimento delle funzioni de-
scritte (Nyberg e Janz, 1990). La struttura e la
composizione specifica della copertura vege-
tale e forestale hanno una fondamentale im-
portanza per queste zone. Il tipo di copertura
vegetale che svolge questa funzione varia a se-
conda delle stagioni, ma anche nell’ambito di
24 ore (per esempio giorno-notte). Questo ri-
paro è molto importante quando si verificano
gli estremi termici, cioè le giornate molto cal-
de in estate e quelle molto fredde in inverno.
Dal punto di vista della copertura termica, i
principali parametri che condizionano la fun-
zionalità di un popolamento forestale sono la
copertura forestale (espressa in percentua-
me), l’area basimetrica a ettaro e il numero di
piante a ettaro.

RELAZIONI FORESTA-FAUNA

In certe condizioni gli ungulati selvatici, pur
essendo una componente degli ecosistemi na-
turali, a causa delle densità troppo elevate pos-
sono svolgere una funzione negativa nei con-
fronti della rinnovazione forestale e della bio-
diversità.
Sulle Alpi italiane i primi allarmi relativi a uno
squilibrio tra il numero di ungulati selvatici e la
rinnovazione delle foreste sono iniziati circa a
metà degli anni ’70. In un primo tempo il so-
vraccarico di animali (in particolare di cervidi)
era localizzato entro aree limitate, quali parchi

e oasi faunistiche. Solo successivamente que-
sto fenomeno ha interessato aree sempre più
vaste e attualmente, pur non avendo l’impor-
tanza che assume sulle Alpi svizzere e au-
striache, in Piemonte è uno dei principali pro-
blemi per la conservazione e la stabilità selvi-
colturale delle foreste di montagna.
In alcuni casi l’effetto degli ungulati sui vege-
tali può limitare la diffusione o provocare la
scomparsa di alcune specie; ciò è particolar-
mente grave sulle Alpi, che hanno una ric-
chezza floristica (Ozenda, 1985) tra le più alte
del continente europeo e dove, a causa delle
differenze di altitudine, esposizione e substra-
to, si possono trovare associazioni vegetali
molto diverse in spazi relativamente ristretti.
Le foreste di montagna sono più esposte al
danneggiamento degli ungulati selvatici rispet-
to a quelle delle quote inferiori (Kammerlander,
1978; Eiberle e Nigg, 1987; Jamrozy, 1987;
Bernhart, 1988; Eiberle, 1989; Motta, 1996a). In
questi popolamenti, infatti, la rinnovazione na-
turale non avviene tutti gli anni, ma è legata a
cicli pluriennali di produzione di seme. 
Inoltre, nelle foreste del piano montano supe-
riore e subalpino l’accrescimento iniziale degli
alberi è molto lento e i giovani individui ne-
cessitano di una media di 20-60 anni (variabi-
le in base alla specie e alla microstazione) per
raggiungere i 150 cm di altezza (Motta, 1996a).
Durante questo lungo periodo la rinnovazione
è esposta al brucamento degli ungulati selva-
tici, e pochi inverni di sovrappopolazione so-
no sufficienti a compromettere un processo
di decenni.
Più a lungo termine, l’azione degli ungulati sel-
vatici sulla rinnovazione forestale e il cambia-
mento della composizione specifica provocano
conseguenze anche sulla vegetazione erba-
cea, in quanto la dinamica dello strato erbaceo
in foresta è fortemente condizionato dalla di-
namica della copertura arborea, che regola l’il-
luminazione, gli elementi nutritivi disponibili, le
precipitazioni e il grado di umidità del suolo
(Kellomaki e Vaisanen, 1991; Nabuurs, 1996).
Per raggiungere una valutazione oggettiva del-
l’impatto degli ungulati selvatici sull’ambiente,
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Danni da 
brucamento su un
esemplare di abete
bianco provocati da
ungulati selvatici.

in particolare sulla rinnovazione forestale, non
devono però essere osservati un singolo po-
polamento forestale o una piccola area, ma de-
ve essere considerato tutto l’home range oc-
cupato dalla popolazione animale (Nyberg e
Janz, 1990). Anche in presenza di basse den-
sità di ungulati si possono infatti osservare po-
polamenti forestali con evidenti danneggia-
menti da parte di queste specie. È dunque ne-
cessario individuare le aree di frequentazione
stagionale (in particolare quelle di sverna-
mento) e i principali spostamenti stagionali ef-
fettuati dagli animali.

DANNI ALLA RINNOVAZIONE
FORESTALE

Quello di danno non è un concetto ecologico,
ma antropocentrico. Se gli animali sono una
componente dell’ecosistema, le loro attività
(alimentazione, marcature) che comportano
ferite o prelievi di parte di vegetali dovrebbero
essere considerate alla stregua della normale
usura richiesta dalla presenza di queste spe-
cie. In realtà gli animali vivono in un ambiente
trasformato dall’uomo e in cui si svolgono at-
tività agricole o selvicolturali che possono es-
sere compromesse dagli ungulati. Elevate den-
sità faunistiche, con l’inevitabile impatto sulla
vegetazione, possono compromettere la pre-
senza di certe specie vegetali e di habitat in-
dispensabili ad altre specie animali, provo-
cando quindi un «danno ecologico». La so-
glia tra la normale usura e il danno vero e
proprio è diversa a seconda dell’ambiente, del-
l’uso del suolo da parte dell’uomo, della sen-
sibilità dei diversi fruitori della foresta (agricol-
tori, forestali, turisti, cacciatori).
Non è quindi possibile individuare una soglia
oggettiva e valida per tutti i territori popolati
da ungulati selvatici; in generale si adotta una
definizione più «estensiva» di danno: secondo
Gill (Gill, 1992a), per danno si intende «una
qualsiasi ferita agli alberi sotto forma di rimo-
zione dei tessuti (foglie, corteccia, fiori, ger-
mogli)». Questa definizione non implica ne-

cessariamente perdite economiche e non tie-
ne conto dei «diritti» degli animali in quanto
abitanti della foresta, ma ha il vantaggio di es-
sere oggettiva; in ogni caso la valutazione com-
plessiva dell’impatto degli ungulati sulla vege-
tazione deve prendere in considerazione sia le
necessità degli ungulati, sia i problemi ecolo-
gici o economici da questi provocati, e cerca-
re caso per caso un punto di equilibrio.
I principali danni provocati dagli ungulati alle
specie forestali sono quelli da brucamento e al
fusto, che si suddividono in danni da sfrega-
mento (effettuato solo dai cervidi) e da scor-
tecciamento.

Danni da brucamento
Il brucamento è il danno più pericoloso effet-
tuato dagli ungulati selvatici, sia per la spiccata
selettività, sia per le dimensioni che può as-
sumere in caso di elevate densità animali. Il
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brucamento può limitare o compromettere la
presenza di alcune specie (Motta, 1996a) e, at-
traverso la selettività, può modificare la strut-
tura, la dinamica evolutiva della foresta, quin-
di provocare cambiamenti sostanziali delle
condizioni di vita per tutte le specie presenti
(Frelich e Lorimer, 1985).

Descrizione del danno
I mammiferi ruminanti non hanno gli incisivi
nella mascella superiore, ed è quindi per loro
impossibile tranciare di netto la parte di vege-
tale asportata; prendono i rametti, i germogli o
i getti tra il cuscinetto corneo della mascella su-
periore e gli incisivi della mascella inferiore e
«strappano». Per sezionare i rametti resistenti o
grossi di diametro utilizzano i molari, lasciando
sulla vegetazione tipici segni di masticazione.
I danni da brucamento sono riconoscibili dal-
le seguenti caratteristiche (Cemagref, 1981):

• la sezione visibile sull’albero in corrispon-
denza della parte asportata non è mai re-
golare;

• le fibre di legno sporgono di 2-3 mm (i rametti
strappati o rotti presentano generalmente
delle fibre sporgenti con lunghezza mag-
giore);

• la sezione visibile forma un angolo di alme-
no 45° con l’asse della parte restante del ra-
mo o del fusto.

I danni da brucamento sono effettuati preva-
lentemente nella stagione invernale, quando le
piante sono in riposo vegetativo. In questo pe-
riodo le disponibilità alimentari scarseggiano
e, soprattutto nei momenti di innevamento, i
getti o i germogli terminali che fuoriescono dal
manto nevoso sono più soggetti al rischio. Il
danno è particolarmente grave se avviene a ca-
rico dell’apice vegetativo: nel caso sia aspor-
tato è di solito sostituito da getti laterali, ma se
il brucamento è ripetuto l’albero assume un
portamento irregolare o cespuglioso.
Le tracce lasciate dal brucamento sono simili
per tutti gli ungulati e, benché si possano uti-
lizzare indici indiretti (come l’altezza da terra),
non è possibile assegnare con certezza un
brucamento a una specie.

Conseguenze
Le principali conseguenze provocate dal bru-
camento sono la riduzione dell’accrescimento
in altezza e il rallentamento dell’incremento
volumetrico. L’entità di tali fenomeni dipende
dall’intensità del brucamento, dall’eventuale
ripetizione nel tempo e da quali parti dell’albero
vengono danneggiate (Gill, 1992b). Esistono
inoltre differenze stagionali: le conifere sono
per lo più brucate durante l’inverno (quando
con servano le riserve negli aghi), le latifoglie nel
corso della stagione vegetativa. Il brucamen-
to avviene quindi sempre in un periodo in cui
le piante sono particolarmente sensibili (Koz -
lowski et al., 1991); in ogni caso, tra le diver-
se specie forestali vi sono notevoli differenze
nella sensibilità e nella resilienza al danno
(Eiberle, 1975).
Una conseguenza legata alla perdita dell’api-

Danni da 
sfregamento su un

pino cembro 
provocati 

da un cervo.
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ce vegetativo è la formazione di fusti dal por-
tamento irregolare o policormici.
Il brucamento, soprattutto se di non grande in-
tensità, può provocare anche una crescita di
compensazione e accelerare il tasso di accre-
scimento in volume (Kozlowski et al., 1991).

Danni da sfregamento
Il termine «sfregamento» è riferito all’azione
dei palchi dei cervidi sui fusti degli alberi. Gli
sfregamenti o fregoni sono effettuati solo da-
gli individui maschi in tre periodi distinti: la ca-
duta dei palchi, la perdita del velluto al termi-
ne della ricrescita annuale dei palchi e la mar-
catura di tipo territoriale per il capriolo e del
periodo della brama per il cervo (Gill, 1992a).
Gli sfregamenti effettuati per le marcature ter-
ritoriali e nei periodi degli amori sono di gran
lunga i più importanti, sia per diffusione, sia per
intensità. Vi è una netta distinzione spaziale e
temporale tra gli sfregamenti del capriolo e
del cervo: il maschio del primo è territoriale, e
ciò implica, da marzo a settembre circa, la di-
fesa attiva di un’area dall’ingresso di altri ma-
schi della stessa specie. Il territorio è delimitato
da marcature di tipo olfattivo e visivo, le più im-
portanti delle quali sono proprio gli sfrega-
menti. Al contrario, i cervi sono animali grega-
ri, e i maschi manifestano una territorialità so-
lo nel periodo della brama, che cade tra
settembre e la prima metà di ottobre. Gli sfre-
gamenti del bramito sono effettuati proprio in
questo periodo e sono quindi strettamente le-
gati al momento in cui i cervi si concentrano nei
quartieri autunnali.
Per queste ragioni i danni da sfregamento del
capriolo possono essere distribuiti in modo
più o meno uniforme in tutto l’areale primave-
rile-estivo, mentre quelli effettuati dai cervi so-
no concentrati all’interno di alcune aree o po-
polamenti forestali frequentati per il bramito.

Descrizione del danno
In occasione della perdita annuale dei palchi,
per coadiuvarne la caduta i cervidi «battono»
i trofei contro arbusti o giovani alberi. In que-
sto periodo non si osservano quindi veri e pro-

pri danni al fusto: l’aspetto degli sfregamenti
avvenuti durante la fase di pulitura dei palchi
è diverso da quelli che si verificano nel perio-
do degli amori.
Nel momento della pulitura la corteccia è strap-
pata per lembi, alcuni dei quali restano attac-
cati al fusto. Gli animali si comportano infatti
con maggiore circospezione perché i palchi so-
no ancora sensibili, ed è assai raro, dato che
questa operazione viene eseguita delicata-
mente, vedere rametti rotti.
Nella marcatura territoriale e soprattutto nel
periodo degli amori, gli sfregamenti sono più
violenti e lasciano in genere segni abbastanza
profondi sui vegetali. Se l’albero è ancora in
succhio, la corteccia è completamente lacerata
dai colpi inferti, se la pianta è già in riposo ve-
getativo, la corteccia è consumata e i bordi
della ferita sono lisci.

Riconoscimento della specie responsabile
Al contrario dei danni da brucamento, per le fe-
rite da sfregamento è quasi sempre possibile
determinare la specie responsabile.
Il capriolo ricerca alberi di piccole dimensioni
(il cui fusto possa passare entro i due palchi)
e sufficientemente flessibili; il diametro delle
piante colpite è in genere inferiore a 3 cm, ma
può accadere di riscontrare danni anche su
esemplari più grandi. La zona danneggiata si
situa tra 20 e 80 cm di altezza. All’inizio della
pulitura la corteccia viene asportata in super-
ficie, raramente fino al cambio; quando la pu-
litura è stata completata, la ripetizione degli
sfregamenti sugli stessi soggetti può avere
provocato la perdita della corteccia su una
quota pari al 50-75% della circonferenza del fu-
sto e, di rado, anche alla cercinatura comple-
ta. Al di sopra della parte danneggiata si os-
servano numerosi rametti spezzati.
Il cervo effettua sfregamenti soprattutto su al-
beri con un diametro da 3 a 5 cm; la zona di
attacco si individua preferibilmente verso 1 m
di altezza, ma a volte possono essere rilevati
danni anche a 1,70-1,80 m. Nel periodo di pu-
litura la corteccia è asportata per lembi, nella
fase di brama, invece, gli sfregamenti del cer-
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vo sono molto spettacolari a causa della vio-
lenza dei colpi assestati, che provocano la rot-
tura di rami anche grossi e, talvolta, persino del
fusto principale. Siccome a quell’epoca la sta-
gione è già avanzata, la corteccia non si stac-
ca facilmente, ma è consumata fino al legno e
i bordi della ferita sono lisci. Gli animali sfre-
gano i palchi abbassando la testa; sul fusto si
distinguono nettamente le tracce lasciate dal-
le punte del trofeo.

Danni da scortecciamento
Il termine «scortecciamento» è riferito alla ri-
mozione della corteccia con i denti da parte de-
gli ungulati selvatici, e può avvenire sia nel
corso della stagione vegetativa (scorteccia-
mento estivo) sia nel corso del riposo vegeta-
tivo (scortecciamento invernale). 
La corteccia ha un valore alimentare molto
basso, quindi è asportata solo in situazioni
particolari:
• quando non sono disponibili risorse ali-

mentari più ricche e appetibili; 

• per motivazioni legate al contenuto di fibra
nell’alimentazione (in particolare per quanto
concerne lo scortecciamento estivo);

• più raramente per ragioni di carattere com-
portamentale, che si osservano soprattutto
nelle popolazioni foraggiate nel periodo in-
vernale (Bubenik, 1959; Maizeret e Ballon,
1990; Welch et al., 1991).

Lo scortecciamento non è mai distribuito uni-
formemente nell’home range della popolazio-
ne, ma è concentrato all’interno di alcune aree
o popolamenti forestali (Welch et al., 1991).

Descrizione del danno
Lo scortecciamento invernale, di gran lunga il
più diffuso, ha luogo durante il periodo di ri-
poso vegetativo e presenta un aspetto carat-
teristico e facilmente riconoscibile: nella ferita
è possibile identificare le tracce dei due incisivi
inferiori, affiancate e separate da residui di
cambio. Nella maggior parte dei casi l’aspor-
tazione della corteccia riguarda il 30-50% del-
la circonferenza, e solo in casi molto rari viene
effettuata una cercinatura completa.
Lo scortecciamento estivo ha luogo quando gli
alberi sono in succhio, in un momento in cui la
corteccia si stacca con facilità dal legno sot-
tostante: ne viene così asportata una striscia e
il distacco può risalire il tronco fino all’inser-
zione di un rametto laterale. La corteccia è in
genere consumata immediatamente. Esami -
nan do la ferita da vicino ci si accorge che i bor-
di sono netti e non restano lembi pendenti.
Nei casi dubbi, questo indizio permette di di-
stinguere lo scortecciamento estivo dallo sfre-
gamento dei palchi.

Riconoscimento della specie responsabile
Nel caso dello scortecciamento invernale è
spesso possibile identificare la specie cui è ri-
conducibile, infatti il danno avviene in un pe-
riodo dell’anno in cui la corteccia è molto ade-
rente al legno sottostante, e per asportarla gli
ungulati si servono degli incisivi posti sulla ma-
scella inferiore. La specie responsabile può es-
sere identificata sulla base della larghezza de-
gli incisivi, le cui tracce restano visibili sul tron-
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co (Bang e Dahlstrom, 1980; Cemagref, 1981).
Al contrario, nello scortecciamento estivo gli
ungulati afferrano una linguetta di corteccia
tra i denti inferiori e il cuscinetto della mascel-
la superiore e tirano verso l’alto. In questa si-
tuazione non è possibile, in base all’esclusivo
esame dei danni, determinare la specie re-
sponsabile.

Conseguenze dei danni al fusto
Sia gli sfregamenti sia gli scortecciamenti pro-
vocano una ferita sul fusto degli alberi. Una
ferita è definita come la parte della zona cam-
biale dove il cambio è danneggiato o elimina-
to in seguito a un agente biotico o abiotico
(Means, 1989). Una ferita può provocare una
serie di conseguenze per l’albero, che posso-
no variare da una debolissima incidenza posi-
tiva o negativa sull’accrescimento alla morte. In
generale per provocare la morte dell’albero è
necessario che si verifichi un’asportazione del
tessuto cambiale lungo tutta la circonferenza
del fusto (cercinatura), e ciò avviene con una
certa frequenza nei danni da sfregamento, qua-
si mai in quelli da scortecciamento. Accan to al-
le conseguenze che si possono osservare sul-
la vitalità dell’albero e sull’accrescimento dia-
metrico ve ne sono altre che possono essere
altrettanto gravi, quali, per esempio, l’in gresso
di patogeni che danneggiano i tessuti dell’al-
bero fino a causarne la morte.

SITUAZIONE SULLE ALPI ITALIANE
E PIEMONTESI

I risultati finora ottenuti sulle Alpi italiane con-
fermano la sempre maggiore diffusione degli
ungulati selvatici e l’importanza del manteni-
mento di un corretto equilibrio tra la fauna e la
vegetazione forestale. Nelle aree studiate
(Motta, 1999) gli ungulati condizionano la com-
posizione specifica, la struttura e, nei casi più
seri, possono persino compromettere la con-
tinuità della copertura forestale. Nella maggior
parte delle foreste di montagna delle Alpi i po-
polamenti forestali sono attualmente in evolu-

zione naturale, oppure sono soggetti a tratta-
menti basati sulla rinnovazione naturale. In
queste aree non è ipotizzabile l’impiego di pro-
tezioni singole o di recinzione, a causa dei co-
sti troppo elevati e dell’impossibilità di mante-
nere la protezione per il tempo necessario al-
la rinnovazione dei boschi (Mayer e Ott, 1991).
Le diverse condizioni stazionali, densità fauni-
stiche, modalità di gestione e destinazioni d’u-
so rendono difficile raggiungere conclusioni
di valore generale, ma in linea di massima dal-
l’analisi di tutte le zone prese in esame si pos-
sono fare alcune considerazioni (Motta, 1995).
La diversificazione di specie e di strutture fore-
stali costituisce una risorsa per l’habitat della
fauna selvatica, in particolare per gli ungulati
(Fig. 5.3). La pianificazione forestale può svol- 101
Figura 5.3. Potenzialità di produzione foraggera

Funzione svolta da diversi tipi strutturali nei confronti della fauna 
ungulata. Le foreste sono favorevoli allo svernamento negli stadi più 
maturi, ma assicurano diverse funzioni nel corso di tutte le fasi evolutive.
Una buona diversificazione di specie e di tipi strutturali costituisce 
l’habitat ideale per gli ungulati selvativi (modificata da Nyberg e Janz, 1990).
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Tabella 5.1. Sensibilità delle specie forestali al brucamento da parte degli ungulati selvatici
nelle foreste di montagna delle Alpi occidentali italiane

Specie appetite Specie poco appetite Specie non appetite

Abies alba Larix decidua Picea abies

Sorbus aucuparia Pinus sylvestris Pinus uncinata

Fraxinus excelsior Pinus cembra

Acer pseudoplatanus Fagus sylvatica

gere un’importante funzione per conservare e
migliorare l’attitudine dei popolamenti a ospitare
le specie ungulate (Bovio e Motta, 1996).
In molti comprensori forestali alpini l’attuale
incidenza del danneggiamento provocato da-
gli ungulati selvatici è tale da limitare la so-
pravvivenza di alcune specie vegetali (le più ap-
petite), condizionare la naturale dinamica fo-
restale e, nei casi più gravi, compromettere le
possibilità di rinnovazione forestale.
Tra gli altri fattori che, agendo sinergicamente
con la densità di ungulati, possono provocare
l’incremento dei danni vi sono il turismo (in par-
ticolare quello invernale, attraverso l’urbaniz-
zazione e la pratica dello sci nelle aree di sver-
namento), la mancanza dei grandi predatori e
il tipo di selvicoltura, che negli ultimi decenni ha
favorito popolamenti forestali monospecifici e
coetaneiformi. Non si può osservare una cor-
relazione diretta tra densità faunistiche e inci-
denza del danno, anche se in generale i danni
si osservano solo in aree che hanno consistenti
popolazioni di ungulati.
Lo sfregamento (Motta e Nola, 1996b) è dis-
tribuito su tutte le specie e, complessivamen-
te, può essere considerato un danno fisiologi-
co che diventa pericoloso solo in presenza di
densità eccezionali di cervidi.
Lo scortecciamento (Motta, 1997) rappresen-
ta un’alimentazione di soccorso invernale che
interviene solo nelle aree con elevate densità
di cervidi e negli inverni con innevamento tale
da bloccare gli animali nei loro spostamenti e

rendere indisponibili gli strati più bassi della ve-
getazione. Pur essendo un danno molto se-
lettivo, non compromette la sopravvivenza del-
le piante e costituisce un problema solo dove
i soprassuoli forestali hanno una forte voca-
zione produttiva o protettiva.
Il brucamento è il danno più pericoloso (Motta,
1999), sia per la spiccata selettività, sia per le
dimensioni che può assumere in caso di ele-
vate densità animali. In alcuni periodi dell’in-
verno il novellame rappresenta l’unica ali-
mentazione, ma in ambienti favorevoli e con
basse densità faunistiche le alternative ali-
mentari (arbusti eccetera) sono sufficienti a
rendere irrilevante l’impatto sui giovani alberi.
In habitat meno ospitali e con elevate densità
faunistiche, invece, alcune specie sono brucate
intensamente e sistematicamente, mentre al-
tre lo sono solo dopo la quasi completa elimi-
nazione delle più appetite. Il brucamento de-
gli ungulati selvatici è sempre molto selettivo
(Tabella 5.1); si può osservare una netta pre-
ferenza per le latifoglie rispetto alle conifere. Tra
queste ultime l’unica specie marcatamente
prescelta è l’abete bianco, sporadicamente il
larice e il pino silvestre. Queste preferenze so-
no da considerare relative, equivalgono cioè al-
la proporzione di esemplari di rinnovazione
brucati rispetto alla disponibilità totale di pian-
te (Berquist, 1995), fattore, quest’ultimo, mol-
to importante per determinare l’incidenza del
brucamento sulla singola specie.
Densità medio-basse di ungulati possono in-
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Tabella 5.2. Impatto degli ungulati selvatici su arbusti e rinnovazione forestale sulle Alpi
italiane

Areale estivo Areale invernale

Densità Specie non appetite Specie preferite Specie non appetite Specie preferite

< 4 UDI Trascurabile Limitato Limitato Evidente

4-7 UDI Limitato Limitato Evidente Forte

> 7 UDI Limitato Evidente Forte Molto forte

UDI (Ungulates Density Index): densità cervo + 1/4 densità camoscio+ 1/4 densità muflone + 1/5 densità capriolo (tutte le densità sono riferite ai 100 ha)

fluenzare la dinamica naturale delle foreste al-
pine, rallentando l’accrescimento dei singoli
esemplari e allungando i tempi delle succes-
sioni, mentre la presenza di densità medio-al-
te può provocare effetti quali il cambio della
struttura, della composizione specifica dei po-
polamenti forestali e, nel caso di densità mol-
to alte, la completa distruzione della rinnova-
zione (Tabella 5.2).
L’effetto degli ungulati selvatici è decisamente
più significativo nel piano montano che in quel-
lo subalpino. Il secondo è infatti difficilmente ac-
cessibile agli ungulati selvatici durante l’inver-
no, quando viene effettuata la maggior parte
dei danni da brucamento.
La crescente importanza (economica, sociale,
naturalistica) della fauna selvatica rende indi-
spensabile una maggiore attenzione verso
questa componente della foresta. La pianifi-
cazione forestale deve valorizzare la funzione
di habitat delle specie animali, sia quelle più
conosciute, sia quelle più rare o poco appari-
scenti, che hanno un elevato valore naturali-
stico. Allo stesso tempo non è possibile tra-
scurare l’analisi delle popolazioni presenti che
possono influenzare gli obiettivi prefissati: per
esempio, in caso di densità troppo elevate di
cervidi ogni intervento selvicolturale può es-
sere compromesso, e in certe situazioni limi-
te non è possibile attuare nessun tipo di ge-
stione forestale.

Alla fauna, così come alla foresta, sono inte-
ressate diverse componenti della società, spes-
so con interessi, almeno apparentemente, con-
trastanti. I problemi faunistico-forestali non
possono quindi essere affrontati esclusiva-
mente dal punto di vista tecnico, ma devono
essere integrati con le esigenze sociali, cer-
cando di minimizzare le conflittualità sicura-
mente presenti.
I risultati ottenuti sulle Alpi italiane confermano
l’attuale importanza degli ungulati selvatici nel-
la dinamica delle foreste di montagna. Questa
fauna agisce negli strati vegetazionali più bas-
si, ma, attraverso un’azione selettiva, può con-
dizionare la composizione specifica, la struttura
e, nei casi più gravi, perfino la continuità della
copertura forestale (Tabella 5.3). Nei boschi
di montagna, quando l’azione dei selvicoltori
è orientata alla valorizzazione dei processi na-
turali e all’utilizzo della rinnovazione naturale,
il sovraccarico di ungulati selvatici rappresen-
ta un ostacolo (Motta, 1999).
La gestione integrata faunistico-forestale me-
diante un prelievo annuo di ungulati selvatici,
da dimensionare sulla base dell’impatto os-
servato sull’habitat, e la realizzazione di una
selvicoltura rispettosa delle dinamiche natura-
li permettono di minimizzare i conflitti, e, so-
prattutto, di mantenere un equilibrio tra le varie
componenti dell’ecosistema, assicurandone la
perpetuazione.
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Tabella 5.3. Possibilità di rinnovazione dei popolamenti forestali delle Alpi italiane

Rinnovazione artificiale Rinnovazione naturale

Densità Areale estivo Areale invernale Areale estivo Areale invernale

Sna Sp Sna Sp Sna Sp Sna Sp

< 4 UDI senza senza senza uso di senza senza senza danni 
protezione protezione protezione repellenti problemi problemi problemi limitati

4-7 UDI senza senza uso di uso di senza danni danni danni 
protezione protezione repellenti recinzioni problemi limitati limitati forti

> 7 UDI senza uso di  uso di uso di danni danni danni non 
protezione repellenti recinzioni recinzioni limitati evidenti forti possibile

I problemi faunistico-forestali non si risolvono
solo con la gestione distinta di queste due
componenti, ma devono tenere conto di tutte
le attività ed esigenze dell’uomo: l’urbanizza-
zione, la rete viaria, gli incendi, il turismo esti-
vo e invernale. 

È dunque necessaria un’integrazione di tutte
le pianificazioni presenti sul territorio, senza
dimenticare che il principale intervento per
la conservazione di una specie animale è la
difesa, o il miglioramento, del suo habitat
(Fig. 5.4).

Figura 5.4. Fattori che influenzano l’equilibrio tra foresta e ungulati selvatici
nelle foreste di montagna

Ecologia della foresta 
di montagna

Uso del suolo da parte dell’uomo:
selvicoltura, turismo, urbanizzazione, rete viaria eccetera.

Gestione faunistica

Necessità degli ungulati
nei confronti dell’habitat.

Densità presenti



In passato per l’uomo la foresta aveva le fi-
nalità di produrre selvaggina, proteggere gli

insediamenti montani e fornire la materia pri-
ma legno. Con il passaggio da società preva-
lentemente agricole a industriali e poi terziarie,
si sono verificate variazioni degli interessi col-
lettivi nei confronti del bosco e, come noto, ac-
canto alle funzioni di produzione e di protezione
hanno assunto una grande importanza quelle
paesaggistica, turistico-ricreativa, naturalisti-
ca. In particolare, la consapevolezza che la
presenza umana stava modificando o distrug-
gendo gli ambienti originari ha dato avvio alle
prime richieste di conservazione del patrimo-
nio naturale.
Inizialmente la tutela ha avuto soprattutto un va-
lore ideale, creando una contrapposizione tra
i fautori dell’uso indiscriminato delle risorse na-
turali e i difensori della protezione assoluta del
territorio. In questa partizione i forestali hanno
assunto nell’immaginario collettivo più la parte
dei distruttori che quello dei difensori dei boschi,
e ancora recentemente sono stati definiti da
Peterken (1996) coloro che hanno sempre ri-
tenuto i boschi naturali non coltivati come una
perdita di risorse (imperialists), mentre i con-
servazionisti li hanno eccessivamente idealizzati
(arcadians). Questa immeritata identificazione
è spesso all’origine dei contrasti che si sono ve-
rificati tra ambientalisti e forestali, soprattutto al-
l’interno delle aree protette.
Solo da poco tra l’opinione pubblica si è diffusa
una coscienza ecologica (il termine ecologia è
stato coniato da Haeckel nel 1866). La cate-
goria dei forestali ha contribuito non poco alla
divulgazione dei principi dell’ecologia e ne ha
applicato le leggi alla gestione dei popolamenti
forestali molto prima che sviluppasse una con-
sapevolezza ecologica di massa. Compito del-
la selvicoltura è infatti preservare le risorse le-
gnose in termini quantitativi e qualitativi, in
quanto questa conservazione è indispensabile
per garantire la perennità delle foreste e la
continuità dell’attività selvicolturale.
Il valore emotivo, prima ancora che biologico,
dei boschi è anche alla base dei primi movi-

SELVICOLTURA, CONSERVAZIONE DELLA FAUNA,

NATURA, PARCHI E TURISMO

Parco naturale
Alpe Veglia (VB).
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Tabella 6.1. Classificazione delle aree protette secondo la Legge 394/91

Parchi nazionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacustri o marine che contengono uno o più ecosiste-
mi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche geologiche, geomor-
fologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, edu-
cativi e ricreativi tali da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni pre-
senti e future. 

Parchi naturali regionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacustri ed eventualmente da tratti di mare pro-
spicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell’ambito di una o più regioni limitro-
fe, un sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tra-
dizioni culturali delle popolazioni locali. 

Riserve naturali: sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacustri o marine che contengono una o più specie na-
turalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentano uno o più ecosistemi importanti per le di-
versità biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o re-
gionali, in base alla rilevanza degli interessi in esse rappresentati. 

Con riferimento all’ambiente marino, si distinguono le aree protette come definite ai sensi del protocollo di Ginevra
relativo alle aree del Mediterraneo particolarmente protette di cui alla legge 5 marzo 1985, n.127, e quelle defi-
nite ai sensi della legge 31 dicembre 1982, n. 979.

menti ambientalisti, nati negli Stati Uniti nella
seconda metà del secolo scorso sulla scia de-
gli scritti di Thoreau ed Emerson.
L’inizio della politica di conservazione della
natura come intesa dalle società occidentali
moderne può essere posto al 1872, data di isti-
tuzione del primo parco nazionale a Yel low -
stone allo scopo di «conservare, sottraendoli
al progresso, alcuni dei più importanti am-
bienti naturali per il beneficio e il godimento del-
le generazioni future».
Queste motivazioni, che rappresentano un car-
dine per la politica di protezione, si sono gra-
dualmente arricchite e modificate a seconda
degli scenari economici e sociali, delle aree
geografiche e del crescente interesse dell’o-
pinione pubblica per tutto quanto è conside-
rato «natura». Il concetto di parco si è quindi
differenziato, e oggi si possono individuare
moltissime definizioni cui corrispondono fina-
lità, modelli gestionali e regole molto diversi.
Attualmente all’interno della maggior parte del-
le aree destinate a parco è possibile osserva-
re un’articolazione del sistema di vincoli e, più
in generale, di limitazione della fruizione o del-

l’uso del territorio e delle risorse naturali.
La storia dei parchi italiani è iniziata nel 1922
con la costituzione del primo parco nazionale,
quello del Gran Paradiso. Un’altra tappa fon-
damentale è rappresentata dal D.P.R. 616/77;
con il trasferimento delle competenze in ma-
teria di aree protette dallo Stato alle regioni e
con la conseguente istituzione, da parte di al-
cune di esse, di parchi naturali, si è dato un
nuovo impulso alla politica di protezione. La
Regione Piemonte è stata una delle prime a do-
tarsi di un sistema di aree protette e a con-
frontarsi con le problematiche relative alla lo-
ro gestione e pianificazione territoriale.
Attualmente in Italia ci sono 19 parchi nazionali
istituiti e 5 in attesa dei provvedimenti attuati-
vi, che complessivamente coprono oltre un
milione e mezzo di ettari, pari al 5 % circa del
territorio nazionale. I parchi regionali e le riserve
occupano una superficie complessiva supe-
riore al milione di ettari.
Questo sistema è stato inquadrato in un’unica
normativa nazionale dalla legge 394/91, che ha
definito la classificazione delle aree protette
(Tabella 6.1). La stessa legge, all’articolo 2,
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delega alle regioni la classificazione e l’istitu-
zione dei parchi e delle riserve naturali di inte-
resse regionale e locale.

I PARCHI IN PIEMONTE

La Regione Piemonte è stata una delle prime a
istituire parchi regionali; infatti sin dal 1977,
durante la seconda legislatura, si è dotata di un
Piano regionale dei parchi in attuazione della
L.R. 43/75 (Mondino, 1986). In questa prima
normativa l’istituzione dei parchi aveva come
obiettivo «conservare e difendere il paesag-
gio e l’ambiente, di assicurare alla collettività e
ai singoli il corretto uso del territorio per scopi
ricreativi, culturali, didattici, scientifici e di va-
lorizzare le economie locali». 
Questa impostazione iniziale è stata mante-
nuta nelle successive modifiche, fino alla L.R.
12/90 (Tabella 6.2), che mette ancora più in evi-
denza l’integrazione del parco con il territorio
circostante, aggiungendo tra le finalità quella
di «valorizzare le attività agricole e le altre eco-
nomie locali».
I parchi regionali hanno contribuito ad aumen -

tare sensibilmente la superficie complessiva
di territorio nazionale protetto, e hanno dato
l’avvio a una stagione di dibattito e innovazio-
ne concettuale sui temi della forma, della fun-
zione e della gestione delle aree protette. Sulla
base delle analoghe esperienze condotte in al-
tri Paesi europei, i parchi piemontesi hanno
cercato di adattare il primitivo modello norda-
mericano alla complessa realtà dell’antropiz-
zato ambiente italiano.
La nuova prospettiva apportata è stata quella di
tentare di coniugare la conservazione delle ri-
sorse naturali con l’uso sociale delle stesse e
con la ricerca di uno sviluppo, che oggi po-
tremmo definire sostenibile, delle popolazioni
locali (Viola, 1990). 
I parchi regionali piemontesi si sono pertanto
proposti come momento di sperimentazione
per la pianificazione e l’uso del territorio, da
estendere anche alle aree non tutelate. In que-
st’ottica la selvicoltura assume una notevole im-
portanza. Negli ultimi dieci anni la maggior
parte dei parchi regionali piemontesi è stata
dotata di Piani di assestamento, e al loro in-
terno sono stati effettuati importanti interventi
selvicolturali.

Tabella 6.2. Classificazione delle aree protette nella L.R. 12/1990

Parchi naturali, per la conservazione di ambienti a prevalente valore naturalistico e per uso ricreativo. 

Riserve naturali, per la protezione di uno o più valori ambientali. Le Riserve naturali si distinguono in: 

•riserve naturali integrali, per la conservazione dell’ambiente naturale nella sua integrità', con l’ammissione di so-
li interventi a scopo scientifico; 

•riserve naturali speciali, per particolari e delimitati compiti di conservazione (biologica, biologico-forestale, bo-
tanica, zoologica, geologica, archeologica, etnologica); 

•riserve naturali orientate verso la conservazione dell’ambiente naturale, nelle quali sono consentiti opportuni in-
terventi colturali agricoli, pastorali, forestali e di recupero ambientale.

Aree attrezzate, con finalità di tutela e fruizione del patrimonio naturalistico, nelle quali sono previste attrezzatu-
re per il tempo libero e di carattere culturale. 

Zone di preparco o di salvaguardia, con finalità di graduale raccordo tra il regime d’uso e di tutela dei parchi e
delle riserve naturali e le aree circostanti. 



Attualmente i 56 parchi e riserve piemontesi co-
prono quasi 150.000 ettari, pari a circa il 6% del-
la superficie regionale (Fig. 6.1). Oltre alle aree
regionali protette, in Piemonte vi sono due par-
chi nazionali, il Gran Paradiso e la Val Grande,
e uno provinciale, quello del lago di Candia
(mentre è in corso di istituzione il parco provin-
ciale del Monte San Giorgio a Piossasco), che
portano a 193.000 gli ettari di territorio protetto
(7,6% della superficie regionale).

SELVICOLTURA NEI PARCHI

In Piemonte, come in tutto l’arco alpino, con-
servare lo status quo significa quasi sempre
tutelare un paesaggio «culturale», creato cioè
direttamente o indirettamente dall’azione del-
l’uomo, e destinato a scomparire o comunque
ad alterarsi sotto l’azione dei fattori naturali e in
assenza delle attività antropiche che ne ave-
vano favorito la costituzione. L’uomo è stato ed
è un fattore decisivo nel determinare la forma-
zione dei paesaggi. Attualmente quelli «naturali»
sono rari, di ridotta estensione, e nella quasi to-

Figura 6.1. I parchi in Piemonte
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talità dei casi non sono presenti nei loro stadi
evolutivi più maturi, ma solo in quelli giovanili.
Nella realtà piemontese la conservazione va
pertanto intesa non come tutela passiva di qual-
cosa che naturale non è più, ma come control-
lo dell’evoluzione del paesaggio e gestione del
mutamento nel senso desiderato o ritenuto più
opportuno (Maz zucchi, 1994; Piussi, 1994). Allo
stato attuale il concetto di conservazione può
essere applicato solo a sistemi naturali equili-
brati (Viola, 1988).
La selvicoltura, strumento di conciliazione tra
le esigenze ecologiche della foresta e quelle
economiche e sociali della comunità, svolge
quindi una funzione importante anche all’in-
terno delle aree protette regionali, come rico-
nosciuto dall’art. 24 della L.R. 12/1990, che
prevede la redazione di un Piano di Asse -
stamento forestale in tutte le zone tutelate pie-
montesi.
Come sostiene Mazzucchi (1998), «quando la
selvicoltura è condotta su basi naturalistiche e
con specie autoctone, è attenta all’utilizzo e al-

la promozione della rinnovazione naturale, è ri-
spettosa dei meccanismi di rinnovazione natu-
rale del bosco, non si vede l’opportunità di dif-
ferenziare tra la selvicoltura che viene effettua-
ta nel parco e quella che viene effettuata fuori
del parco», e questa affermazione è valida so-
prattutto nell’ambito dei parchi regionali.
La differenza sostanziale tra i due ambiti terri-
toriali è invece nella scelta dell’intervento sul-
la base della zonazione interna del parco e
della destinazione d’uso della singola parti-
cella forestale. In particolare, questa modula-
zione all’interno dell’area protetta può variare
dal non intervento nelle aree di riserva inte-
grale fino a un’azione finalizzata alla valorizza-
zione della funzione paesaggistica o turistico-
ricreativa nelle aree attrezzate.
Gli obiettivi della gestione selvicolturale all’in-
terno di un’area protetta possono essere così
riassunti:
• salvaguardia dei popolamenti che hanno i

migliori requisiti di naturalità e il più alto va-
lore biologico;

• valorizzazione della funzione protettiva di-
retta e generica di regimazione delle acque
e di difesa dall’erosione;

• conservazione dinamica dei paesaggi fore-
stali del parco.  Si può favorire l’evoluzione,
se possibile in modo naturale o mediante le

Parco naturale 
Gran Bosco di
Salbertrand (TO).

Gli alberi vecchi e 
deperienti sono 
molto importanti
per la fauna. Questi
esemplari vengono
conservati anche
nelle foreste a 
prevalente finalità
produttiva
(Chiomonte, alta
Valle di Susa, TO).



pratiche selvicolturali, dei territori modificati
dall’uomo verso paesaggi più in equilibrio
con i fattori stazionali. Allo stesso tempo si
può anche conservare una parte dei pae-
saggi culturali che hanno un importante va-
lore storico o sono testimonianze di un cer-
to tipo di uso del territorio (per esempio i la-
riceti puri pascolati per le Alpi piemontesi);

• mantenimento della funzione di utilizzo del-
le risorse forestali attraverso pratiche selvi-
colturali di tipo naturalistico e condotte in
modo sostenibile;

• conservazione dei singoli monumenti natu-
rali o di quei lembi di foresta che hanno
aspetti di monumentalità.

Un aspetto importante della selvicoltura, e più
in generale della gestione delle aree protette è
quindi l’individuazione dei popolamenti più si-
mili a quelli naturali, che hanno subito il mino-
re disturbo da parte dell’uomo e hanno un ele-
vato valore biologico (per esempio la faggeta
di Palanfré e la cembreta dell’Alevé).
Tutti questi fattori, che potremmo sintetizzare
con il termine naturalità, possono essere de-
terminati anche sulla base delle qualità strut-
turali, genotipiche e fenotipiche dei popola-
menti forestali. 
A parere di Greslier et al. (1995), le caratteri-
stiche più importanti per valutare la naturalità
di una foresta sono:
• il materiale genetico autoctono;
• un periodo di almeno alcuni decenni senza

utilizzazione forestale o pastorale;
• l’età degli alberi più vecchi;
• la presenza di fusti morti in piedi o sul terreno;
• le strutture diversificate, irregolari, pluristra-

tificate o per gruppi per il piano subalpino o
estese su superfici più ampie per quello
montano.

Secondo Loefgren (1987, in Piussi, 1994) i cri-
teri per valutare il valore biologico del bosco so-
no i seguenti:
• importanza primaria: 

assenza di attività antropica;
estensione;
naturalità dei confini;
età;

• importanza secondaria:
rappresentatività dei tipi forestali presenti;
diversità floristica e strutturale;
rarità relativa dei popolamenti presenti;
continuità con altre aree boscate;

• importanza terziaria:
presenza di specie minacciate;
importanza per la ricerca scientifica;
importanza per la didattica e per l’educazio-
ne ambientale;
importanza come banca di genotipi forestali.

Secondo Ammer (1988) il valore ecologico del
bosco è determinato da:
• naturalità (scarso influsso antropico);
• rarità (sia di origine naturale, sia provocata

dall’azione dell’uomo);
• complessità della struttura.
La valutazione di questi criteri permette quin-
di di individuare le aree in cui astenersi dall’a-
gire o mirare gli interventi, se assolutamente
necessari, verso una maggiore naturalità del-
la dinamica forestale. In particolare, nei bo-
schi inclusi in riserve naturali, aree attrezzate e
in alcune riserve speciali si possono prevede-
re operazioni colturali volte a conservare o mi-
gliorare aspetti strutturali dei popolamenti, a
preservare alcune specie, o ad assicurare o fa-
vorire l’equilibrio tra le varie componenti del-
l’ecosistema (Bagnaresi, 1988).
Per il selvicoltore il parco può anche costitui-
re un’importante opportunità di informare il
pubblico della propria attività. La maggior par-
te dei visitatori è psicologicamente predisposta
a osservare, ascoltare, informarsi, chiedere le
ragioni di certi interventi o di un certo tipo di ge-
stione. La collocazione sul territorio e all’inter-
no dei centri visitatori di pannelli che illustrino
gli scopi e le modalità di attuazione delle atti-
vità forestali passate e presenti può rappre-
sentare un investimento di enorme valore per
la divulgazione. 
Nei parchi piemontesi sono stati predisposti di-
versi sentieri naturalistici o itinerari attrezzati
che offrono questo genere di notizie. 
Nel Parco alta Valle Pesio e Tanaro è stato an-
che approntato, a titolo sperimentale, un sen-
tiero che attraversa diversi popolamenti fore-
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stali oggetto di interventi selvicolturali, di cui
vengono spiegati le finalità e i criteri di effet-
tuazione.
I parchi possono inoltre costituire un impor-
tante terreno di confronto tra il forestale e le al-
tre figure professionali che operano nel setto-
re della conservazione ambientale. La colla-
borazione tra il Consorzio Forestale alta Valle
di Susa e i parchi regionali, in particolare con
il Parco Gran Bosco di Salbertrand, ha per-
messo, attraverso il confronto con ornitologi,
biologi e naturalisti, di aumentare l’attenzione
dei tecnici verso alcune specie animali anche
all’esterno delle aree protette. 
Attualmente in tutti gli interventi selvicolturali ef-
fettuati in alta Valle di Susa si rispettano le are-
ne di canto dei tetraonidi (Fig. 6.2), gli alberi o
i gruppi di alberi che sono particolarmente im-
portanti per la nidificazione dei rapaci, per gli
uccelli che vivono nelle cavità e per la vita de-
gli insetti legati agli stadi di decomposizione del
legno.
Infine, non è da trascurare la funzione che gli
interventi selvicolturali possono avere nel «va-
lorizzare le attività agricole e le altre economie
locali», come indicato nelle motivazioni di isti-
tuzione delle aree protette in Piemonte. Nei
parchi e nelle riserve piemontesi la selvicoltu-
ra ha, o può avere, lo scopo di conservare e va-
lorizzare le tradizioni locali o di permettere la
formazione di personale specializzato. Una
selvicoltura condotta su basi naturalistiche e
con tecnici qualificati può quindi essere un
modello di gestione da estendere anche al
territorio circostante non tutelato.

FRUIZIONE TURISTICA DEI PARCHI E
FUNZIONE TURISTICO-RICREATIVA
DELLA FORESTA

Sempre più spesso la terza dimensione della
foresta, come da alcuni autori viene definita la
funzione ricreativa (che si affianca a quella
produttiva e a quella protettiva), assume aspet-
ti di grande rilevanza sia all’interno dei parchi
sia in tutto il territorio montano. Le foreste mon-

tane e alpine in genere sono un naturale com-
pendio del variegato insieme di offerte propo-
ste ai visitatori. 
La fruizione turistica necessita di una partico-
lare cura all’interno delle aree protette, dove la
funzione educativa e di ricreazione devono
 coesistere con le finalità di protezione dei po-
polamenti forestali e delle emergenze natura-
listiche.

Figura 6.2. Selvicoltura e fagiano di monte

Rilevamento delle arene di canto e di nidificazione del fagiano di monte
in aree soggette a interventi selvicolturali in alta Valle Susa (Cesana Tor.)
al fine di provocare il minimo impatto negativo nel tempo (non in periodi
in cui la sensibilità al disturbo della specie è alta) e nello spazio 
(non in arene di canto o in aree importanti per la nidificazione). 
L’area in rosso è soggetta a limitazioni, mentre nell’area gialla 
gli interventi selvicolturali sono banditi.



Effetti negativi del turismo sulle 
foreste di montagna
Il turismo rappresenta sempre più un’impor-
tante risorsa economica per le popolazioni
montane, ma con i lati positivi comporta anche
un impatto ambientale che assume una parti-
colare rilevanza nei delicati ambienti montani.
Tra gli esiti negativi si può operare una prima
distinzione tra le attività che alterano gli equi-
libri degli ecosistemi forestali e pascolivo-al-
pestri e quelle che ne comportano la distru-
zione (Mazzucchi, 1994).
Nella prima categoria rientrano le attività che
vedono il bosco quale elemento strutturale
dell’ambiente montano da utilizzare come sfon-
do e scenario di un turismo dal flusso non or-
ganizzato, che provoca calpestio del suolo fo-
restale, inquinamento acustico e delle acque.
In tal caso le azioni selvicolturali possono con-
tribuire a evitare l’uso irrazionale del territorio,
favorendo o limitando l’accesso ad aree sot-
toposte a questo tipo di alterazione. Effettuare
diradamenti dal basso anche di grado forte,
con ripulitura del sottobosco in alcune zone, la-
sciandone altre a densità colma con la salva-

guardia totale della necromassa e dello strato
arbustivo basso e alto, contribuisce a creare un
disegno del territorio che può incoraggiare o
meno la frequentazione turistica, arrivando a re-
golare e pianificare l’afflusso di visitatori. Ciò
permette di preservare le aree in cui l’affer-
mazione della rinnovazione forestale o il man-
tenimento della composizione specifica e del-
la tessitura del popolamento possono essere
gravemente compromessi dal calpestio e dal-
la conseguente alterazione delle caratteristiche
pedologiche degli orizzonti superiori del suo-
lo. Nelle zone più frequentate può essere ne-
cessario recintare le aree in rinnovazione.
Nella seconda categoria rientrano tutti i lavori
di taglio ed eliminazione del bosco legati alla
realizzazione di piste da sci e impianti di risa-
lita, della rete viaria principale e delle reti tec-
niche di supporto alla realizzazione dei progetti
di valorizzazione turistica delle località di mon-
tagna. In questo caso gli effetti sono negativi
e irreversibili. Le aperture all’interno delle for-
mazioni forestali chiuse del piano montano o
di quelle discontinue a gruppi del piano su -
balpino determinano sempre un’alterazione
dell’ecosistema che può essere solo parzial-
mente corretta dalle operazioni del selvicolto-
re. L’allontanamento delle piante per far posto
alle linee elettriche o agli impianti di risalita
può essere effettuato dal personale tecnico
salvaguardando la naturale tessitura del bosco,
evitando di creare margini interni instabili e fa-
vorendo il mantenimento in efficienza struttu-
rale dei gruppi di alberi. Queste misure deter-
minano una riduzione dell’impatto sul pae-
saggio, contenendo l’effetto lineare delle
aperture all’interno dei versanti boscati. Nel
caso delle aperture per la creazione delle piste
e della viabilità limitrofa, è bene cercare di ri-
durre la possibilità dell’effettuazione dello sci
fuori pista e del transito di mezzi motorizzati tra-
mite rimboschimenti sul margine delle apertu-
re e delle piste, per aumentare il grado di co-
pertura ed efficienza del nuovo limite interno
del bosco. Il passaggio degli sciatori in tracciati
fuori pista, quindi all’interno del bosco, può
essere ridotto con reti e recinzioni, ed even-

L’informazione 
del pubblico 
è un aspetto 

fondamentale non
solo nelle aree 

protette, ma in tutte
le attività svolte 

dai forestali 
a salvaguardia 

e protezione 
della natura.
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tualmente con rimboschimenti a sesti di im-
pianto molto ravvicinati. Interessanti risultati
sono stati ottenuti nel Briançonnais e in alta Val -
le Susa, nel comune di Cesana Torinese (Bovio
e Dotta, 1994). Queste azioni, per quanto ina-
deguate a contrastare gli effetti negativi indot-
ti, possono in ogni caso aumentare la sensi-
bilità collettiva nei confronti della foresta alpi-
na e favorire una migliore conoscenza delle
problematiche selvicolturali e dell’importanza
degli interventi da attuare per mantenere e mi-
gliorare la stabilità dei boschi di montagna.

Valorizzazione della fruizione 
turistico-ricreativa
Accanto agli interventi selvicolturali e ai prov-
vedimenti che possono essere adottati per li-
mitare gli effetti negativi del flusso turistico ve ne
sono altri più importanti finalizzati alla discipli-
na e alla valorizzazione della fruizione turistico-
ricreativa del bosco. Laddove la foresta riveste
una funzione diretta e attiva nei confronti del tu-
rismo, tutte le operazioni selvicolturali mirano ad
aumentare il grado di frequentazione e di go-
dimento. La selvicoltura basata sulle regole
pro prie degli ecosistemi naturali determina si-
curamente benefici effetti sul mantenimento in
efficienza di tutte le funzioni attese, quindi, se
correttamen te praticata, permette di ottenere
un’elevata mul tifunzionalità delle foreste. 
Talvolta però le formazioni forestali (per esem-
pio i lariceti pascolati del piano montano e sub-
alpino) possiedono un’alta capacità di acco-
glienza e fruibilità turistica solo in assenza di in-
gresso di rinnovazione di specie forestali in
stadi più evoluti. In questi casi le azioni del sel-
vicoltore devono assecondare ma non accele-
rare la naturale dinamica del bosco, o conser-
vare la formazione a lariceto puro. Normalmente
la presenza di necromassa al suolo e di strut-
ture verticali articolate e complesse determina
un senso di disagio, quasi un eccesso di na-
turalità, che viene confusa con l’abbandono e
l’assenza di pratiche gestionali e selvicolturali.
Ecco perché in comprensori a elevata fre-
quentazione turistica è bene alternare zone
trattate a «parco» con altre a maggiore natura-

lità, al fine di permettere una spontanea dislo-
cazione delle frequentazioni. Nei dintorni delle
aree attrezzate o dei tracciati di maggiore per-
correnza le formazioni forestali non permeabi-
li alla vista non incoraggiano la ricerca di per-
corsi alternativi a quelli esistenti, pertanto con-
sentono una limitata azione di disturbo nei
confronti degli ecosistemi naturali.
Non bisogna trascurare l’importanza delle in-
frastrutture, di pannelli di segnalazione, di iti-
nerari naturalistici o tematici. L’espe rienza in-
segna che se si destina il 5% del territorio di un
parco alla fruizione turistica at trez zandolo per
la visita e la sosta, il 90% dei visitatori si con-
centra spontaneamente in questa parte (legge
dell’attrito intrinseco), traendo maggiore sod-
disfazione dall’esperienza e limitando il distur-
bo sul restante 95% del territorio (Tassi, 1979).

Utilizzazione 
forestale in località
Serra del Pic (Cesana
Torinese, alta Valle di
Susa, TO) in un’area
frequentata dal 
gallo forcello per le
parate primaverili e
per la nidificazione.
In questo caso 
le utilizzazioni 
forestali sono 
effettuate nei mesi 
in cui il disturbo 
nei confronti del 
tetraonide è minimo
e le arene di canto
permanenti sono
completamente
rispettate.



N egli ultimi anni la ricerca forestale ha avu-
to un notevole impulso nei diversi settori

in cui è suddivisa. Tra i risultati più importanti
è sicuramente da annoverare la migliore com-
prensione della complessità degli ecosistemi
forestali e, soprattutto, degli evidenti limiti del-
la nostra conoscenza attuale rispetto alle di-
mensioni spaziale, temporale e funzionale de-
gli ecosistemi studiati (Kohm e Franklin, 1997).
Di conseguenza sono stati messi in discus-
sione alcuni punti fermi del pensiero ecologi-
co e delle modalità di gestione delle risorse na-
turali accettati in passato (Ciancio e Nocentini,
1995; Galindo-Leal e Bunnell, 1995; Kimmins,
1995), e le nuove conoscenze o strategie adot-
tate sono costantemente soggette a revisione
critica. 
Questo atteggiamento è più radicato e diffuso
in America settentrionale e in Oceania (dove la
funzione principale delle foreste è ancora quel-
la produttiva e rimangono molti popolamenti
naturali) che nella regione alpina, dove le tra-
dizioni selvicolturali locali sono radicate e i
boschi svolgono da secoli molteplici funzioni,
ma hanno un’incidenza limitata sull’economia
nazionale. 
Recentemente in America settentrionale e in
Scandinavia sono state condotte numerose ri-
cerche sulle foreste naturali, allo scopo di in-

dividuare le modalità e i meccanismi spazio-
temporali di rinnovazione dei popolamenti at-
traverso l’effetto dei disturbi naturali. Questi
studi sono stati utilizzati anche per rivedere
l’attuale selvicoltura, prevalentemente basata
su estesi tagli rasi con rinnovazione artificiale
posticipata, e per pianificare nuovi sistemi sel-
vicolturali in cui i trattamenti agiscano imitan-
do i processi naturali (Franklin, 1990; Bradshaw
et al., 1994; Bergeron e Harvey, 1997).
Anche in assenza di popolamenti alpini aven-
ti caratteristiche adeguate, i forestali europei
hanno studiato per decenni i processi natura-
li nei boschi meglio conservati, come quelli
della penisola balcanica (Susmel, 1956; Mayer
e Neumann, 1981; Leibundgut, 1982; Hof -
mann, 1985). 
Di recente si è però evidenziata la necessità di
una conoscenza più approfondita dei feno-
meni che si verificano nelle foreste delle Alpi,
delle loro peculiarità relativamente al tipo, al-
l’intensità e alla frequenza dei disturbi natura-
li e degli effetti di questi ultimi sui popolamen-
ti poco trasformati dall’uomo e su quelli colti-
vati. In una prospettiva di medio-lungo periodo
l’obiettivo di queste ricerche non è modificare
sostanzialmente il tipo di selvicoltura, cambia-
re la destinazione d’uso delle foreste o incre-
mentare solo la produzione legnosa, ma, al
contrario, mantenere massima la capacità dei
boschi di erogare beni e servizi per il singolo
e per la collettività.
Per fare ciò è necessario conoscere la biologia
e i processi dinamici che avvengono all’inter-
no delle foreste. Nella selvicoltura assume una
particolare importanza la conoscenza di tipo,
intensità e frequenza dei disturbi naturali e dei
loro effetti sulle foreste prossime alla naturali-
tà, nonché su quelle modificate dall’azione
dell’uomo. 
Negli ultimi millenni sulle Alpi, a differenza di al-
tre regioni del Pianeta dove esistono ancora va-
ste aree di foreste vergini o popolamenti di
età avanzata (old growth forests) con elevati va-
lori di massa legnosa, necromassa e biodi-
versità (Peterken, 1996), la quasi totalità dei dis-
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turbi avvenuti nelle foreste sono stati di origi-
ne antropica. 
I popolamenti attuali sono stati condizionati
dall’uomo nella struttura, nella composizione
specifica e nella fertilità stazionale, e i distur-
bi naturali, che plasmano le foreste in assen-
za dell’intervento umano, sono stati sostituiti
dai tagli o da altre forme di utilizzazione. I dis-
turbi naturali conosciuti agiscono in boschi
modificati dall’uomo, e le conoscenze sui pro-
cessi e sui danni naturali sono quindi molto li-
mitate. Da qualche decennio la diminuzione
delle attività antropiche sulle Alpi ha però fa-
vorito la presenza di estese aree che si sono
potute evolvere naturalmente e hanno carat-
teristiche di naturalità (Greslier et al., 1995).
Queste zone, sebbene in passato fortemente
condizionate dalla presenza umana, sono mol-
to importanti per lo studio dei processi natu-
rali e dell’evoluzione dei popolamenti in as-

senza di disturbi antropici (Bischoff, 1988;
Innes, 1994).
Per studiare le dinamiche delle foreste e, in pro-
spettiva, i disturbi naturali all’origine dell’inse-
diamento di nuove generazioni, sono state in-
dividuate in Piemonte delle zone di studio per-
manenti in cui effettuare monitoraggi di lungo
periodo (Long Term Forest Ecosystem Re -
search, LTFER), la cui importanza è stata evi-
denziata anche nella redazione dei più recen-
ti Piani di Assestamento forestale all’interno di
aree protette (per esempio il Piano di Asse -
stamento forestale del Parco Naturale alta Valle
Pesio e Tanaro, IPLA, 1995).
Tali zone sono state scelte tra quelle che negli
ultimi decenni hanno visto un limitato interven-
to antropico (sia per il taglio degli alberi sia per
altri tipi di utilizzo) e la cui proprietà e destina-
zione d’uso garantiscono una tutela appro-
priata alle finalità e alla durata della ricerca

Bosco misto 
di conifere del piano
subalpino 
in Ossola (VB).



Tabella 7.1. Aree permanenti per studi di carattere selvicolturale nelle foreste di montagna
del Piemonte

Area permanente Superficie di Altitudine Coordinamento Specie presenti
monitoraggio [m2] [m]

Prel 2000 1300 Univ. di Torino, PN Alta Abies alba, 
(alta Valle Pesio) Valle Pesio e Tanaro latifoglie

Buscaié 4000 1250 Univ. di Torino, PN Alta Abies alba, 
(alta Valle Pesio) Valle Pesio e Tanaro latifoglie

Vallanta (Val Varaita) 3000 2070 Univ. di Torino Pinus cembra, 
Larix decidua

Alevé (Val Varaita) 3000 1880 Univ. di Torino Pinus cembra

Vallanta (Val Varaita) 3000 2200 Univ. di Torino Pinus cembra, 
Larix decidua

Alevé (Val Varaita) 3000 2200 Univ. di Torino Pinus cembra

Teppas 10.000 1720 Univ. di Torino, CFAVS Abies alba, Picea 
(alta Valle Susa) abies, Larix decidua, 

Pinus sylvestris

Lago Perso 10.000 2010 Univ. di Torino, CFAVS Larix decidua,
(alta Valle Susa) Pinus cembra

Pian Buscagna 2000 1950 Univ. di Torino, Larix decidua
(Alpe Devero) PN Alpe Devero

Pian Buscagna 2000 2100 Univ. di Torino, Larix decidua
(Alpe Devero) PN Alpe Devero

Sestrière 10.000 2010 Regione Piemonte Rimboschimento 
(alta Valle Susa) Univ. di Torino di conifere

Roccabruna 10.000 1250 Regione Piemonte Rimboschimento 
(Val Maira) Univ. di Torino di conifere

Monte Leco 10.000 1000 Regione Piemonte Rimboschimento 
(App. Alessandrino) Univ. di Torino di conifere

(Tabella 7.1). Le aree hanno una superficie di al-
cuni ettari, ma al loro interno è stata identifica-
ta una parte ristretta dove eseguire rilievi parti-
colareggiati su ogni singolo esemplare arboreo
o di novellame (Fig. 7.1). In alta Valle di Susa

e in Valle Pesio a ogni area permanente ne è as-
sociata anche una sperimentale in cui control-
lare gli effetti degli interventi selvicolturali, sul-
l’esempio di quanto già realizzato nella Foresta
Demaniale di Pane veggio all’interno del Parco
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Naturale di Paneveggio-Pale di San Martino
(Dellagiacoma et al., 1996; Motta et al. 1999;
Motta et al., 2000).
Il punto di partenza del monitoraggio è lo stu-
dio della storia dei popolamenti forestali e dei
disturbi naturali e antropici che si sono verificati
in passato (Engelmark et al., 1993; Attiwill,
1994; Nowacki e Abrams, 1994), sia attraverso
la ricerca dei documenti disponibili, sia attra-
verso l’analisi delle banche dati biologiche, in
particolare le serie storiche rappresentate dal-
le caratteristiche degli anelli legnosi (Schwein   -
gruber, 1996).
Le variazioni di ampiezza degli anelli annuali
sono gli indicatori biologici più utilizzati per
datare i disturbi (Lorimer e Frelich, 1989;
Abrams et al., 1995) e per valutarne la magni-
tudo e la dimensione spaziale (Payette et al.,
1990; Nowacki e Abrams, 1994).
Gli attuali obiettivi a medio-lungo termine del-
le ricerche nelle aree permanenti si possono
così sintetizzare:
• storia del popolamento attraverso metodi

dendroecologici e ricerche d’archivio;
• ecologia della rinnovazione e dell’importan-

za del legno morto in foresta;
• frequenza, dimensione spaziale e intensità

dei disturbi naturali;
• relazioni tra singole specie e fattori climatici,

ricostruzione del clima passato a scala geo-
grafica e ipotesi di sviluppo sulla base del
raddoppio dell’anidride carbonica;

• dinamismo della composizione floristica del
sottobosco ed effetto degli ungulati selvati-
ci sui processi di rinnovazione;

• confronto tra aree permanenti lasciate evol-
vere naturalmente e aree in cui vengono ef-
fettuati interventi selvicolturali (alta Valle di
Susa, alta Valle Pesio, Monte Leco, Roc ca -
bruna).

Questo complesso sistema di zone di studio si
propone di ottenere risultati che permettano di
approfondire la conoscenza degli ecosistemi
forestali della montagna piemontese. I dati ac-
quisiti dovrebbero agevolare la previsione dei
processi dinamici naturali e suggerire i criteri per
una migliore gestione selvicolturale e faunistica.

Figura 7.1. Area permanente del Lago Perso

L’area ha una superficie di 1 ettaro. Sono raffigurate le curve di livello 
(1 m) e la distribuzione degli alberi e della rinnovazione. Il rilevamento 
è stato effettuato mediante una stazione totale ed è stato implementato
su di un G.I.S. Mediante i dati raccolti è possibile desumere la situazione
attuale e ricostruire l’origine del popolamento e la storia dei disturbi, 
naturali e antropici. Questa «fotografia» rappresenta la base per l’inizio 
di un monitoraggio di lungo periodo.
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I l testo è corredato da 30 schede relative ad
altrettante aree di studio, che sono state

scelte nelle foreste più rappresentative della
Regione Piemonte e in popolamenti forestali in
cui sono stati recentemente effettuati interven-
ti selvicolturali. 
Per ogni area di studio sono identificati il co-
mune di pertinenza, il toponimo dell’area stu-
diata, l’altitudine, l’esposizione, la pendenza e
il tipo forestale. In ogni scheda sono raffigura-
te la struttura verticale, la struttura orizzontale
o tessitura e la distribuzione della rinnovazio-
ne; sono quindi descritti alcuni aspetti den-
drometrici, storici o selvicolturali di particolare
interesse. 
Una tabella riassume alcuni parametri den-
drometrici e i dati relativi alla densità di rinno-
vazione. 
Infine, in quasi tutte le schede sono raffigura-
te la curva di distribuzione dei diametri e la cur-
va ipsometrica che esprime graficamente il va-
riare dell’altezza degli alberi in funzione del lo-
ro diametro. 

Le dimensioni delle aree di studio raffigurate
sono, se non diversamente specificato, di
100x10 m, con il lato maggiore disposto lungo
le curve di livello.
I dati contenuti nei grafici della distribuzione
diametrica e della curva ipsometrica sono re-
lativi agli alberi presenti nelle aree di studio
raffigurate.
I dati delle tabelle sono riferiti all’ettaro di su-
perficie. Per quanto riguarda gli alberi, sono
stati considerati tutti gli esemplari aventi un
diametro a petto d’uomo superiore a 12,5 cm;
con il termine rinnovazione sono convenzio-
nalmente indicati tutti gli esemplari aventi un’al-
tezza superiore ai 10 cm e un diametro inferiore
ai 12,5 cm.
La suddivisione sopra descritta tra alberi e rin-
novazione non è sempre rispettata nelle raffi-
gurazioni della struttura verticale e della tessi-
tura delle aree di studio, dove il diametro mi-
nimo di raffigurazione degli alberi può variare
da 4 a 12,5 cm.

AREE DI STUDIO
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Profili delle piante forestali

Simboli relativi alla rinnovazione

Abete bianco

Pino silvestre

Abete rosso

Pino uncinato

Larice

Pino cembro

Faggio

Altre latifoglie

Ceppaie

Faggio

Altre
latifoglie

Abete bianco

Pino silvestre

Abete rosso

Pino uncinato

Larice

Pino cembro



LOCALIZZAZIONE DELLE AREE DI STUDIO

Distribuzione territoriale delle aree di studio. 
La numerazione corrisponde a quella riportata nel testo.
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AREA DI STUDIO N. 1. BOSCO FOENS
Comune di Oulx (TO), località Foens,

altitudine 1680 m s.l.m., esposizione sud, pendenza 30°.

PINETA ENDALPICA BASIFILA
Pineta di buona fertilità in cui è stato effettuato un intervento nel 1994. Le pinete trattate a tagli successivi per
piccoli gruppi si presentano con struttura e tessitura in cui si alternano gruppi di rinnovazione, che si sviluppano
all’interno delle buche e delle fessure derivanti dai tagli di sgombero, e gruppi adulti. Come evidenziato nell’e-
sempio, la strutturazione e distribuzione dei gruppi appartenenti alle diverse classi cronologiche deve essere il
meno uniforme possibile, al fine di evitare la formazione di popolamenti monoplani per ampi gruppi. La rinno-
vazione è sempre abbondante.
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Pino silvestre Totale

Piante/ha 320 320

G/ha 28,2 28,2

Dm 33,5 33,5

Hm 21,7

Rinn/ha 2500 2500
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AREA DI STUDIO N. 2. ARVOGNO
Comune di Toceno (VB), località Arvogno,

altitudine 1050 m s.l.m., esposizione ovest-sudovest, pendenza 30°.

PINETA MESALPICA ACIDOFILA DELLE VALLI OSSOLANE
Pineta nella fase evolutiva immediatamente precedente l’effettuazione del taglio di sementazione. La spiccata elio-
filia del pino silvestre permette la formazione di popolamenti monoplani anche in presenza di una buona distri-
buzione nelle diverse classi diametriche. La carenza di promettente rinnovazione è legata alla mancanza di lu-
ce al suolo. L’obiettivo selvicolturale è innescare localmente condizioni di luce adatte al pino, aprendo buche e
fessure e favorendo nel contempo l’affermazione della sporadica rinnovazione di abete rosso presente.

122 a)

b)

c)
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Pino silvestre Abete rosso Abete bianco Latifoglie Totale

Piante/ha 650 650

G/ha 62,9 62,9

Dm 35,1 35,1

Hm 20,2

Rinn/ha 10 110 20 670 810
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AREA DI STUDIO N. 3. ROUAS
Comune di Bardonecchia (TO), località Rouas-Gran Pinet,
altitudine 1650 m s.l.m., esposizione sud, pendenza 34°.

PINETA ENDALPICA MESOXEROFILA DI PINO SILVESTRE
Pineta monoplana in stazione con forti limitazioni edafiche. L’intervento descritto, condotto con il criterio della
selezione negativa è stato effettuato nel 1987 e ha avuto finalità colturali, per l’assegnazione di legname da ar-
dere alla popolazione residente (diritti di focatico). Nel popolamento coesistono pino silvestre, pino uncinato e
ibridi tra le due specie.

124
a)

b)

c)



Pino uncinato Pino silvestre Latifoglie Totale

Piante/ha 210 110 320

G/ha 16,9 8 24,9

Dm 32 30,3 31,5

Hm 8,2 8,9

Rinn/ha 560 400 220 1180
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AREA DI STUDIO N. 4. BOSCO DEL BUSCAIÉ
Comune di Chiusa Pesio (CN), località Buscaié,

altitudine 1100 m. s.l.m., esposizione ovest, pendenza 15°.

ABETINA EUTROFICA
La stazione è molto fertile (l’incremento medio è superiore a 10 m3/ha anno) e ha permesso una rapida cica-
trizzazione di intense utilizzazioni avvenute negli anni ‘50 e negli anni ‘70. Il bosco è relativamente giovane, in
quanto i soggetti più vecchi non superano i 100 anni. In questa situazione gli alberi non sono però longevi, per-
tanto è urgente intervenire all’interno dei gruppi coetaneiformi di abete bianco. L’obiettivo dell’intervento è as-
secondare la trasformazione in bosco multiplano, evitando aperture troppo ampie per contenere l’ingresso di al-
tre latifoglie, arbusti e megaforbie. Per mantenere una buona stabilità complessiva del popolamento è necessa-
rio favorire la rinnovazione di abete bianco e di faggio.

126 a)

b)

c)



Abete bianco Altre latifoglie Faggio Tasso Larice Totale

Piante/ha 410 300 30 10 750

G/ha 36,7 11,5 1,3 0,1 49,6

Dm 33,7 22,1 23,8 13 29

Hm 21,5

Rinn/ha 430 540 180 10 10 1170
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AREA DI STUDIO N. 5. PUNTA MELEZE
Comune di Prazzo, località Punta Meleze,

altitudine 1650 m s.l.m., esposizione ovest, pendenza 30°.

ABETINA EUTROFICA
Sebbene la quota sia relativamente elevata, il popolamento presenta un’elevata densità e una notevole provvi-
gione (oltre 600 m3/ha). La struttura verticale è quella di un popolamento coetaneiforme e, nonostante la co-
pertura colma, vi è un’elevata densità di rinnovazione naturale. La rinnovazione è quasi completamente adugiata
e si è insediata nei decenni passati in corrispondenza di diversi tagli effettuati per piede d’albero o per gruppi.
L’età (fisiologica) degli alberi è inferiore a 100 anni. In questo caso, per mantenere la stabilità del popolamen-
to e per valorizzare la prerinnovazione insediata gli interventi selvicolturali sono urgenti (nei prossimi 10-20 an-
ni). L’obiettivo colturale è la disetaneizzazione e la pluristratificazione, anche se in stazioni con fertilità così ele-
vata vi è una naturale tendenza alla monostratificazione.

128
a)

b)

c)



Abete bianco Larice Faggio Altre latifoglie Totale

Piante/ha 510 20 530

G/ha 40,6 1 41,6

Dm 31,8 25 31,6

Hm 19,6

Rinn/ha 4560 130 250 4940
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AREA DI STUDIO N. 6. BOSCO DEL PREL
Comune di Chiusa Pesio (CN), località Bosco del Prel,

altitudine 1300 m. s.l.m., esposizione sud-est, pendenza 40°.

ABETINA EUTROFICA
Popolamento soggetto a pesanti utilizzazioni nel corso degli anni ’50 e degli anni ‘70. Gli abeti bianchi di gros-
so diametro rappresentano i residui del vecchio popolamento. Successivamente al taglio, all’interno delle am-
pie aperture create si è insediato un popolamento di latifoglie miste (frassino, acero, nocciolo). Questo popola-
mento di latifoglie è destinato in alcuni decenni a essere nuovamente sostituito dall’abete bianco che, favorito
dalla copertura delle latifoglie, in questi ultimi anni ha ripreso a rinnovarsi. L’area di studio evidenzia come at-
traverso tagli troppo intensi si possa provocare, in particolare nelle abetine eutrofiche, una regressione evoluti-
va, diminuendone la qualità e la stabilità selvicolturale.

130 a)

b)

c)



Abete bianco Altre latifoglie Faggio Larice Totale

Piante/ha 240 450 270 10 970

G/ha 38,4 12,6 5,8 0,2 57

Dm 45,2 18,9 16,5 19 27,4

Hm 26,8 13,1

Rinn/ha 480 870 400 220 1970
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AREA DI STUDIO N. 7. CEPPO MORELLI
Comune di Ceppo Morelli (VB), località lungo Anza,

altitudine 770 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 50°.

ABETINA MESOTROFICA
L’abetina si presenta con una tessitura a gruppi dovuta all’elevata rocciosità superficiale e non, come avviene nel
piano subalpino, a condizionamenti climatici. Questo popolamento si è originato in seguito a pesanti utilizzazioni
della fine del XIX secolo. Vi è una carenza di grossi diametri, e la strutturazione orizzontale e verticale non è le-
gata alla disetaneità, bensì alla concorrenza intraspecifica. Il bosco evidenzia la mancanza di cure negli stadi pre-
gressi, ma ora è relativamente stabile e non necessita di interventi colturali urgenti.

132 a)

b)

c)



Abete bianco Abete rosso Latifoglie Totale

Piante/ha 450 450

G/ha 46,6 46,6

Dm 36,3 36,3

Hm 23

Rinn/ha 2290 10 530 2830
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AREA DI STUDIO N. 8. BOSCO COLOMBERA
Comune di Rassa (VC), località Bosco Colombera,

altitudine 1100 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 50°.

ABETINA MESOTROFICA
La presenza del faggio nelle classi diametriche inferiori e nella rinnovazione evidenzia la passata selezione ne-
gativa a carico di questa specie. I diametri più grossi rappresentano i residui di un vecchio popolamento in se-
guito al cui taglio si è insediata una nuova generazione. L’obiettivo selvicolturale a medio termine è aumentare
il grado di mescolanza, e di conseguenza anche la stabilità complessiva del popolamento, favorendo lo svilup-
po della rinnovazione di faggio. Allo stesso tempo è necessario permettere al faggio già presente l’ingresso nel
piano dominante attraverso interventi di tipo colturale.

134 a)

b)

c)



Abete bianco Faggio Altre latifoglie Totale

Piante/ha 380 50 430

G/ha 32,9 1,1 34

Dm 33,2 15,4 31,7

Hm 25,4

Rinn/ha 280 390 210 880

135

classe diametrica

fr
eq

u
en

za

Distribuzione diametrica

d  

 

 

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

15 20 25 30 35 40 45 50

 

Faggio

Abete bianco

 

 

diametro (cm)

Curva ipsometrica

al
te

zz
a 

(m
)

0

5

10

15

20

25

30

35

10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60

Abete bianco

 



AREA DI STUDIO N. 9. COLLETTO DELLE FONTANE
Comune di Salza di Pinerolo (TO), località Colletto delle Fontane,

altitudine 1550 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 25°.

ABETINA MESOTROFICA
Il bosco esaminato rappresenta uno dei migliori esempi piemontesi di popolamento misto di abete bianco e fag-
gio. Le cure colturali effettuate in questi ultimi decenni da parte del Corpo Forestale dello Stato hanno permes-
so la trasformazione di un’abetina pura coetanea in un popolamento misto in cui la mescolanza è ben equili-
brata e la rinnovazione abbondante. Il popolamento è attualmente oggetto di un intervento con fini prevalen-
temente colturali (ma a macchiatico positivo), che prevedono il prelievo di singoli alberi (dove esistono nuclei di
rinnovazione affermata, come nell’esempio illustrato) o l’apertura di piccole buche o fessure lungo i margini in-
terni del popolamento, per favorire l’ingresso di rinnovazione (Noveri, comunicazione personale).

136 a)

b)

c)



Abete bianco Faggio Larice Altre latifoglie Totale

Piante/ha 290 120 60 10 480

G/ha 26,5 8 13,9 0,1 48,5

Dm 34,1 29,1 54,3 13 35,9

Hm 20 15,4

Rinn/ha 4050 910 4960
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AREA DI STUDIO N. 10. CERVATTO
Comune di Cervatto (VC), località Sentiero per Fobello,

altitudine 1055 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 50°.

ABETINA OLIGOTROFICA
Il faggio è sporadico in conseguenza della passata selezione negativa nei riguardi di questa specie. Il popola-
mento evidenzia una carenza di soggetti nelle classi diametriche inferiori, ma una buona rinnovazione di abete
bianco e di faggio. L’obiettivo selvicolturale a medio termine è migliorare la distribuzione diametrica complessi-
va, aumentare il grado di mescolanza e favorire lo sviluppo della rinnovazione di faggio.

138 a)

b)

c)



Abete bianco Faggio Altre latifoglie Totale

Piante/ha 270 40 10 320

G/ha 24,3 3,9 0,3 28,5

Dm 33,9 35,1 19 33,7

Hm 21

Rinn/ha 600 330 60 990
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AREA DI STUDIO N. 11. FONDO
Comune di Traversella (TO), località Fondo,

altitudine 1290 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 30°.

ABETINA OLIGOTROFICA
Abetina di protezione nei confronti dell’abitato di Fondo. L’attuale monospecificità è probabilmente dovuta a una
selezione antropica, come evidenziato dall’ingresso di rinnovazione di latifoglie. La struttura evidenzia una tes-
situra a gruppi per gli esemplari più giovani, insediati in aperture provocate da schianti naturali, e la presenza
di alcuni abeti di grandi dimensioni (di età superiore ai 220 anni) che sono i relitti del vecchio popolamento. Non
sono previsti interventi a breve termine.

140 a)

b)

c)



Abete bianco Altre latifoglie Totale

Piante/ha 180 180

G/ha 26,9 26,9

Dm 43,6 43,6

Hm 20,2

Rinn/ha 290 70 360
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AREA DI STUDIO N. 12. BOSCO TEPPAS
Comune di Bardonecchia (TO), località Teppas,

altitudine 1700 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 18°.

ABETINA ENDALPICA A PICEA
Abetina oggetto di un taglio a scelta nel 1990. L’intervento ha avuto finalità soprattutto colturali, e il macchiati-
co è risultato positivo. Gli obiettivi principali sono stati i seguenti: raccogliere gli individui maturi (non con crite-
ri esclusivamente diametrici), concentrare l’incremento sugli esemplari migliori, regolare la mescolanza, elimi-
nare gli individui instabili, favorire la rinnovazione presente (cfr. anche Area di studio n. 13). 

142 a)

b)

c)



Abete bianco Abete rosso Larice Latifoglie Totale

Piante/ha 150 120 10 280

G/ha 12,8 17,5 2,8 33,1

Dm 33 43,1 60 38,8

Hm 15,9 19,7

Rinn/ha 270 10 10 290
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AREA DI STUDIO N. 13. BOSCO TEPPAS
Comune di Bardonecchia (TO), località Teppas,

altitudine 1670 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 22°.

ABETINA ENDALPICA A PICEA
Abetina oggetto di un taglio a scelta colturale nel 1990. Anche in questo caso l’intervento è risultato a macchiatico
positivo. A differenza di quanto osservato nell’area di studio n. 10, in questo popolamento ci troviamo in una fa-
se evolutiva più precoce. Con l’intervento effettuato è stato quindi possibile regolare meglio la distribuzione dia-
metrica e le altre caratteristiche strutturali del popolamento e allevare un maggior numero di candidati, garan-
tendo una migliore stabilità complessiva.

144 a)

b)

c)



Abete rosso Abete bianco Larice Totale

Piante/ha 240 190 90 520

G/ha 19,8 12,5 11,2 43,5

Dm 32,4 29 39,8 32,6

Hm 14,8 13,6

Rinn/ha 30 20 50
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AREA DI STUDIO N. 14. BOSCO TEPPAS
Comune di Bardonecchia (TO), località Teppas,

altitudine 1720 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 22°.

ABETINA ENDALPICA A PICEA
Porzione del popolamento individuato come area di studio permanente da parte del Dipartimento Agroselviter
e del Consorzio Forestale Alta Valle di Susa. Questo popolamento rappresenta uno dei migliori esempi di bosco
misto disetaneiforme delle Alpi occidentali italiane. È caratterizzato da una buona struttura orizzontale e verti-
cale e presenta un’abbondante rinnovazione naturale prevalentemente incrociata: l’abete bianco si rinnova mol-
to bene al di sotto della copertura dell’abete rosso e viceversa. Esemplari di larici e radure sono legati al passa-
to utilizzo pascolivo.

146 a)

b)

c)



Abete bianco Abete rosso Pino uncinato Larice Latifoglie Totale

Piante/ha 640 150 60 30 880

G/ha 45,3 15,6 3,3 5,9 70,1

Dm 30 36,4 26,7 50 31,9

Hm 21,3 21,8

Rinn/ha 4450 560 10 90 590 5700
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AREA DI STUDIO N. 15. PIAZZA D’ARMI
Comune di Salbertrand (TO), località Gran Bosco-Piazza d’Armi,

altitudine 1950 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 29°.

ABETINA ENDALPICA A PICEA
Popolamento misto situato all’interno del Parco naturale Gran Bosco di Salbertrand. Nella fascia altitudinale com-
presa tra il piano montano superiore e quello subalpino inferiore l’abete bianco non è quasi mai puro e/o do-
minante, ma si accompagna alle altre conifere. I popolamenti tendono a formare gruppi di ampiezza variabile
non monospecifici. La selvicoltura deve assecondare e rispettare la struttura naturale del bosco.

148 a)

b)

c)



Abete rosso Pino cembro Larice Abete bianco Totale

Piante/ha 180 60 60 40 340

G/ha 24,4 7,4 7,9 1,5 41,2

Dm 41,5 39,6 40,9 22 39,3

Hm 19,6

Rinn/ha 80 20 20 120
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AREA DI STUDIO N. 16. SAN BERNOLFO
Comune di Vinadio, località Laus,

altitudine 1760 m s.l.m., esposizione nord-est, pendenza 30°.

ABETINA ALTIMONTANA A MEGAFORBIE
Boschi misti con abete rosso e abete bianco sono presenti in diverse vallate cuneesi, in particolare nei valloni la-
terali della Valle Stura di Demonte. In passato questi boschi sono stati utilizzati saltuariamente, in genere con in-
terventi localizzati ma non inseriti in una pianificazione forestale. Negli ultimi decenni, in seguito alla riduzione
delle utilizzazioni, si è accumulata una quantità notevole di biomassa (oltre 600 m3/ha), con un numero troppo
elevato di piante/ha. Questi popolamenti hanno ottime potenzialità produttive, sfruttate solo in minima parte at-
tualmente. Caratteristica comune a tutti i boschi misti piemontesi di abete bianco e abete rosso è che gli abeti
rossi sono mediamente molto più giovani di quelli bianchi.

a)

b)

c)
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Abete bianco Abete rosso Larice Altre latifoglie Totale

Piante/ha 470 240 20 730

G/ha 35,9 125,8 0,9 62,6

Dm 29,9 37 23,9 32,2

Hm 18,3 120,6

Rinn/ha 1090 350 860 2300
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AREA DI STUDIO N. 17. FOPPIANO
Comune di Crodo (VB), località Foppiano,

altitudine 1260 m s.l.m., esposizione est, pendenza 25°.

PECCETA MONTANA
Popolamento relativamente giovane e molto fitto. Nei decenni scorsi sono stati effettuati alcuni interventi, evi-
denziati dalla presenza di ceppaie, che non hanno avuto finalità colturali ma di prelievo localizzato. L’attuale cur-
va di distribuzione dei diametri è una conseguenza di questa gestione. Gli interventi, urgenti dal punto di vista
della stabilità in quanto il coefficiente di snellezza dei gruppi più fitti è molto superiore a 100, devono limitarsi
a migliorare la stabilità complessiva (interventi dal basso), senza incidere sulla struttura, in quanto gli alberi so-
no ormai troppo alti e interventi eccessivamente incisivi sono pericolosi per la stabilità fisica del popolamento.

152 a)

b)

c)



Abete rosso Larice Faggio Altre Latifoglie Totale

Piante/ha 920 20 10 950

G/ha 36 0,4 0,2 36,6

Dm 22,3 16 14 22,1

Hm 17,1

Rinn/ha 530 30 10 190 760
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AREA DI STUDIO N. 18. GRAN PERTICHE
Comune di Oulx, località Gran Pertiche,

altitudine 1560 m s.l.m., esposizione nord-ovest, pendenza 25°.

PECCETA ENDALPICA A PINO SILVESTRE E LARICE
Popolamento misto a dominanza di abete rosso con presenza di abete bianco e sporadici larici e pini silvestri a
vocazione produttiva. In conseguenza del passato utilizzo prevalentemente pascolivo il larice è ancora a tratti do-
minante. La rinnovazione è presente solo nelle chiarie. La gestione è finalizzata alla creazione di un bosco mi-
sto disetaneo trattato a taglio saltuario per piccoli gruppi. Nonostante la sua vocazione pioniera e la tendenza
ad essere sostituito dall’abete bianco e dall’abete rosso, il larice viene conservato per conferire stabilità fisica al
bosco e per il valore commerciale elevato. Per favorirne la presenza si aprono piccole buche.

154 a)

b)

c)



Abete rosso Abete bianco Larice Pino silvestre Altre latifoglie Totale

Piante/ha 280 210 60 20 570

G/ha 25,5 13,4 5,7 1,7 46,3

Dm 34 28,5 34,8 33 32,2

Hm 14,5 14,4

Rinn/ha 70 960 90 1180
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AREA DI STUDIO N. 19. CERESOLE REALE
Comune di Ceresole Reale, località Villa Poma,

altitudine 1630 m s.l.m., esposizione nord-nordovest, pendenza 35°.

PECCETA SUBALPINA
Le peccete subalpine sono molto rare in Piemonte e non sono quasi mai completamente pure, ma contengono
una percentuale più o meno elevata di larice. L’espansione dell’abete rosso è quasi sempre recente, mentre in
passato la specie favorita era il larice. Questi popolamenti non hanno, in Piemonte, interesse produttivo ma esclu-
sivamente protettivo, paesaggistico e naturalistico.

156 a)

b)

c)



Abete rosso Larice Altre latifoglie Totale

Piante/ha 370 90 460

G/ha 27,3 6 33,3

Dm 30,7 29,1 30,4

Hm 16,8

Rinn/ha 120 20 140
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AREA DI STUDIO N. 20. SETTE FONTANE
Comune di Bardonecchia (TO), località Sette fontane di Valle Stretta,
altitudine 1550 m s.l.m., esposizione sud-sudovest, pendenza 15°.

PINETA DI PINO UNCINATO
Pineta su detrito di falda avente finalità unicamente di protezione (anche diretta, in quanto è situata a monte del-
la strada per il Colle della Scala). La struttura e la tessitura attuali garantiscono una buona stabilità e vi è una
buona rinnovazione naturale, pertanto non sono previsti interventi selvicolturali a breve-medio termine. 

158 a)

b)

c)



Pino uncinato Totale

Piante/ha 480 480

G/ha 21,6 21,6

Dm 23,9 23,9

Hm 11,9

Rinn/ha 2020 2020
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AREA DI STUDIO N. 21. GRAN PINET
Comune di Bardonecchia (TO), località Gran Pinet,

altitudine 2050 m s.l.m., esposizione sud, pendenza 26°.

PINETA DI PINO UNCINATO
Pineta subalpina in cui nel 1987 sono stati effettuati limitati prelievi. L’intervento ha avuto finalità colturali. Il cri-
terio è stato di selezione negativa ed è servito per l’assegnazione di legname da ardere alla popolazione resi-
dente (diritti di focatico). 

160 a)

c)

b)



Pino uncinato Totale

Piante/ha 590 590

G/ha 23 23

Dm 22,3 22,3

Hm 7,8

Rinn/ha 430 430
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AREA DI STUDIO N. 22. GRAN PERTICHE
Comune di Oulx, località Gran Pertiche,

altitudine 1340 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 23°.

LARICETO SU RODORETO-VACCINIETO E SU PASCOLO (PIANO MONTANO)
Lariceto del piano montano in evoluzione verso la pecceta. Gli interventi selvicolturali prevedono il graduale in-
serimento dell’abete rosso nel piano dominante, ma allo stesso tempo il mantenimento di una consistente per-
centuale di larice. Quest’ultima specie è infatti importante sia per la preservazione della stabilità sia per l’ele-
vato valore economico degli assortimenti retraibili.

162 a)

b)

c)



Larice Abete rosso Totale

Piante/ha 520 120 640

G/ha 56,2 3,1 59,3

Dm 37,1 18,3 34,3

Hm 26,1

Rinn/ha 370 370
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AREA DI STUDIO N. 23. ENFER
Comune di Sauze d’Oulx (TO), località Gran Bosco-Enfer,

altitudine 1910 m s.l.m., esposizione nord-nordovest, pendenza 29°.

LARICETO SU RODORETO-VACCINIETO E SU PASCOLO
Lariceto del piano subalpino inferiore, pascolato fino agli anni ‘60 e monoplano. Il popolamento presenta
una’evidente evoluzione verso un bosco misto con partecipazione di altre conifere, soprattutto di pino cembro.
In questa fase evolutiva il cembro è favorito, rispetto alle altre conifere subalpine, dalle particolari modalità di
rinnovazione che gli permettono di disseminarsi anche con una spessa cotica erbosa infeltrita. L’obiettivo selvi-
colturale a breve termine è assecondare la dinamica naturale prelevando gruppi di larice maturi di ostacolo al-
la rinnovazione affermata di altre specie. 

164 a)

b)

c)



Larice Pino cembro Abete rosso Totale

Piante/ha 540 180 20 740

G/ha 31,9 3,8 2,5 38,2

Dm 27,4 16,4 40 25,6

Hm 18,5 7,3

Rinn/ha 80 1140 20 1240
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AREA DI STUDIO N. 24. FERRO DI CAVALLO
Comune di Oulx (TO), località Gran Bosco-Ferro di cavallo,

altitudine 2190 m s.l.m., esposizione nord–nordovest, pendenza 29°.

LARICETO SU RODORETO-VACCINIETO E SU PASCOLO
Lariceto del piano subalpino intermedio, pascolato fino agli anni ’60 e monoplano. Il popolamento è in una fa-
se evolutiva assimilabile a quella dell’Area di studio n. 21. La maggiore altitudine limita le potenzialità dell’a-
bete rosso e l’obiettivo selvicolturale a medio-lungo termine è il bosco misto larice-pino cembro. 

166 a)

b)

c)



Larice Pino cembro Totale

Piante/ha 320 120 440

G/ha 22,7 7,9 30,6

Dm 30 29 29,8

Hm 14 10,6

Rinn/ha 60 940 1000
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AREA DI STUDIO N. 25. ALPE VEGLIA
Comune di Varzo (VB), località Alpe Veglia,

altitudine 2050 m s.l.m., esposizione nord-est, pendenza 10°.

LARICETO SU RODORETO-VACCINIETO E SU PASCOLO
Lariceto del piano subalpino all’interno del Parco naturale dell’Alpe Veglia. Questo popolamento rappresenta la
fascia superiore dei boschi di larice della conca del Veglia che, in seguito alla riduzione o all’abbandono del pa-
scolo, evidenziano una dinamica forestale. A differenza delle valli caratterizzate da un clima continentale (dove
la rinnovazione prevalente è di pino cembro), nelle vallate influenzate dal clima insubrico o in quelle caratteriz-
zate da un clima più oceanico il larice può essere l’unica specie presente. Anche in questo caso l’obiettivo col-
turale a medio-lungo termine è la formazione di un lariceto pluristratificato con tessitura a piccoli gruppi. Non
sono previsti interventi selvicolturali a breve-medio termine.

168 a)

b)

c)



Larice Totale

Piante/ha 273 273

G/ha 18,9 18,9

Dm 29,7 29,7

Hm 11,3 11,3

Rinn/ha 413 413
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AREA DI STUDIO N. 26. BUSCAGNA
Comune di Baceno (VB), località Alpe Devero-Buscagna,

altitudine 2000 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 15°.

LARICETO SU RODORETO-VACCINIETO E SU PASCOLO
Lariceto del piano subalpino, pascolato fino a pochi anni fa. Il popolamento presenta attualmente una struttura
biplana in cui sono presenti pochi larici di notevoli dimensioni e alcuni gruppi di rinnovazione affermata.
L’obiettivo a lungo termine è la costituzione di un lariceto pluristratificato e con tessitura a piccoli gruppi. Non
sono previsti interventi selvicolturali a breve-medio termine.

170 a)

b)

c)



Larice Totale

Piante/ha 130 130

G/ha 21,4 21,4

Dm 45,8 45,8

Hm 15,2

Rinn/ha 360 360

171

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 70 75 80 85

classe diametrica

fr
eq

u
en

za

Distribuzione diametrica

d  

 

 

Larice

L

0

5

10

15

20

25

30

10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 70 75 80 85

0

 

 

diametro (cm)

Curva ipsometrica

al
te

zz
a 

(m
)

Larice



AREA DI STUDIO N. 27. LAGO PERSO
Comune di Cesana Torinese (TO), località Monti della Luna-Lago Perso,

altitudine 2010 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 31°.

LARICI-CEMBRETO A CALAMAGROSTIS VILLOSA
Porzione del popolamento individuato come area di studio permanente da parte del Dipartimento Agroselviter
e del Consorzio Forestale Alta Valle di Susa. Questo popolamento rappresenta uno dei migliori esempi di larici-
cembreto con tessitura a gruppi delle Alpi occidentali italiane. In questo settore altitudinale il bosco può svilup-
parsi solo nelle microstazioni favorevoli, e anche la rinnovazione si insedia soltanto ai margini dei gruppi e non
nelle aree aperte. Da un punto di vista selvicolturale questo popolamento è molto stabile e non necessita di par-
ticolari interventi.

172 a)

b)

c)



Pino cembro Larice Totale

Piante/ha 210 120 330

G/ha 27,5 24,3 51,8

Dm 40,8 50,8 44,7

Hm 13,2 18,4

Rinn/ha 740 200 940
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AREA DI STUDIO N. 28. LAGO PERSO
Comune di Cesana Torinese (TO), località Monti della Luna-Lago Perso,

altitudine 2050 m s.l.m., esposizione nord, pendenza 31°.

LARICI-CEMBRETO A CALAMAGROSTIS VILLOSA
Nonostante l’età relativamente elevata degli alberi dominanti (tra i 200 e i 300 anni) e la buona mescolanza
tra larice e pino cembro (con dominanza della specie definitiva), questo popolamento presenta evidenti tracce
dell’attività antropica (per esempio muretti a secco). I documenti storici ne confermano fino al secolo scorso l’u-
tilizzo prevalentemente pascolivo e il prelievo sporadico di singoli esemplari per focatico o per altre destinazioni
d’uso.

174 a)

c)

b)



Pino cembro Larice Totale

Piante/ha 140 100 240

G/ha 21,6 13,2 34,8

Dm 44,3 40,9 42,9

Hm 14,1 20,4

Rinn/ha 610 90 700
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AREA DI STUDIO N. 29. VALLANTA
Comune di Pontechianale (CN), località Vallone Vallanta,

altitudine 2070 m s.l.m., esposizione ovest-sudovest, pendenza 23°.

LARICI-CEMBRETO SU RODORETO-VACCINIETO DELLE ALPI COZIE E MARITTIME
Larici-cembreto pluristratificato e con tessitura a piccoli gruppi, generalmente a dominanza di una delle due spe-
cie; la rinnovazione avviene all’interno o ai margini dei gruppi. Il larice e il pino cembro sono presenti in tutte le
classi diametriche, ma la rinnovazione è quasi esclusivamente di pino cembro. Gli interventi selvicolturali sono
prevedibili solo se si intende mantenere una quota significativa di larice all’interno del popolamento forestale,
che spontaneamente evolve verso la cembreta pura.

176 a)

b)

c)



Pino cembro Larice Totale

Piante/ha 280 300 580

G/ha 18,6 20,8 39,4

Dm 29,1 29,7 29,4

Hm 11,5 14,8

Rinn/ha 2410 20 2430
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AREA DI STUDIO N. 30. ALEVÉ
Comune di Casteldelfino (CN), località Bosco Alevé-Costa Cervet,

altitudine 2100 m s.l.m., esposizione sud, pendenza 25°.

CEMBRETA XERO-ACIDOFILA
La cembreta dell’Alevé costituisce la più estesa formazione pura di cembro dell’intero arco alpino. In passato que-
sta foresta è stata soggetta a pesanti utilizzazioni e a un notevole pascolamento, ma le forti limitazioni morfolo-
giche ed edafiche ne hanno permesso la conservazione. Nel settore subalpino la foresta presenta attualmente,
per larghi tratti, la struttura e tessitura tipiche dei boschi subalpini. In queste situazioni non sono previsti inter-
venti selvicolturali. 

178 a)

b)

c)



Pino cembro Totale

Piante/ha 420 420

G/ha 19,5 19,5

Dm 24,3 24,3

Hm 8,9

Rinn/ha 1430 1430
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Area basimetrica
Area (g) della sezione trasversale di un albero mi-
surata a petto d’uomo. Di solito è riferita a ettaro
(G/ha) quale somma delle aree basimetriche di tut-
ti gli alberi aventi  diametro superiore alla soglia mi-
nima presenti sulla superficie di riferimento.

Autoecologia
Studio dei rapporti tra un individuo vivente, o il grup-
po tassonomico al quale è riconducibile, e l’am-
biente dove vive.

Biodiversità
Nella maggior parte dei casi il concetto viene usa-
to come totalità della natura vivente in cui sono
compresi i seguenti aspetti: diversità genetica, spe-
cifica ed ecosistemica.

Biomassa
Massa totale, normalmente espressa in peso secco,
degli organismi viventi in un dato momento in una
comunità (biomassa della comunità), oppure cal-
colata limitatamente a tutti gli individui di una spe-
cie (biomassa della popolazione). Può essere tenuta
distinta la massa vegetale (biomassa vegetale) da
quella animale, nonché la massa composta da or-
ganismi o parti di organismi morti (necromassa).

Collettivo e gruppo
Alberi del piano subalpino o del piano montano su-
periore che formano un’unità distinguibile dall’in-
torno. Questo tipo di organizzazione permette di

aumentare la resistenza e la stabilità complessiva del
popolamento attraverso sinergie a livello delle chio-
me e a livello delle radici (anastomosi radicali). Il ter-
mine gruppo è utilizzato anche per gli insiemi di al-
beri di origine agamica di abete rosso che si pos-
sono osservare al limite superiore del bosco, in
Piemonte molto rari.

Diradamento
Taglio intercalare in un soprassuolo coetaneo nella
fase di perticaia allo scopo di concentrare l’accre-
scimento sui soggetti migliori e aumentare la stabi-
lità del bosco. Può essere effettuato «dal basso» (si
eliminano quasi esclusivamente le piante dominate
e sottostanti), «dall’alto» (il criterio di scelta dei sog-
getti di avvenire non è limitato ai soggetti già domi-
nanti) ed essere «libero» o «selettivo» (vengono in-
dividuati dei soggetti di avvenire ed eliminati i loro
potenziali concorrenti). Quando il diradamento ha
un’intensità tale da interrompere la copertura fore-
stale in modo permanente (a volte allo scopo di
permettere l’insediamento di rinnovazione anticipa-
ta) si parla di superdiradamento. 

Distretti climatici
Aree aventi clima omogeneo. Nell’area alpina se ne
distinguonono tre: esalpico (fascia pedemontana
fino a 1000 m s.l.m.), mesalpico (inferiori e medie val-
li alpine), endalpico (parti interne e terminali delle val-
li alpine).

Eutrofico
Detto di habitat ricco o adeguatamente provvisto di
sostanze nutritive.

Fattori stazionali
Influssi esterni ambientali, abiotici o biotici, che agi-
scono sui vegetali. Si distinguono in fattori stazionali
primari, quali acqua, calore, luce; fattori chimici e
meccanici che agiscono direttamente sulle piante; fat-
tori stazionali secondari, quali climatici, edafici o del
suolo, orografici e biotici che agiscono indiretta-
mente.

Governo
Categoria principale di classificazione dei sistemi sel-
vicolturali, basata sul processo di riproduzione adot-
tato ai fini della rinnovazione del bosco. Vengono ri-
conosciute due principali forme di governo: il go-
verno a ceduo (bosco ceduo) con rinnovazione
attraverso il ricaccio dei polloni dalla ceppaia (rin-
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novazione agamica) e il governo ad alto fusto (fu-
staia) con rinnovazione da seme.

Incremento
Indica l’aumento del volume legnoso di un albero o
di un popolamento misurato in un determinato arco
di tempo e viene spesso riferito all’unità di superfi-
cie (ha). Si distinguono: incremento corrente (in-
cremento misurato nell’ultimo anno) e incremento
medio (pari al volume di un soprassuolo coetaneo
diviso per l’età).

Macchiatico
Valore globale di un soprassuolo in piedi destinato
all’immediata utilizzazione, determinato dalla diffe-
renza che si rileva tra i costi di taglio e il valore de-
gli assortimenti legnosi ritraibili. Può essere positi-
vo o negativo.

Margine interno
Zona di discontinuità della copertura forestale in
cui la penetrazione della luce all’interno del popo-
lamento forestale favorisce la formazione di chiome
più dense e profonde. Questi margini costituiscono
punti di forza dei popolamenti forestali (soprattutto
quelli monostratificati) e aumentano la resistenza
del popolamento ai disturbi naturali.

Mesotrofico
Detto di habitat moderatamente provvisto di so-
stanze nutritive.

Oligotrofico
Detto di habitat povero di sostanze nutritive.

Periodo di curazione
Intervallo di tempo in cui si susseguono i tagli di cu-
razione nel quadro del trattamento della fustaia a ta-
glio saltuario.

Piano di Assestamento
Strumento redatto a livello di proprietà forestale in
modo da programmare gli orientamenti generali di
gestione e la distribuzione spaziale e temporale de-
gli interventi selvicolturali e di validità del piano (10-
20 anni).

Popolamento
Comunità di alberi sufficientemente uniforme da po-
ter essere distinta dal suo intorno per composizio-
ne delle specie arboree, età e struttura. 

Provvigione
Volume legnoso totale presente in una superficie bo-
scata, in genere riferito ai soli alberi in piedi e all’u-
nità di superficie (ha).

Rinnovazione
«Processo» attraverso il quale i singoli alberi e i po-
polamenti forestali si riproducono e si perpetuano
(Schütz, 1990; Ott et al., 1991). Questo processo può
essere suddiviso in diverse fasi (Harper, 1977): pro-
duzione di seme, disseminazione, germinazione,
insediamento e accrescimento. Definisce anche l’in-
sieme degli esemplari arborei compresi tra lo stadio
di plantula e quello di novellame presenti in un po-
polamento forestale. Gli esemplari aventi altezza in-
feriore ai 10 cm sono definiti plantule se possiedo-
no ancora le foglie cotiledonari, altrimenti semenzali.
Gli esemplari di altezza superiore ai 10 cm, e fino a
circa 2 m di altezza, sono definiti novellame (rinno-
vazione affermata). La rinnovazione può essere di
origine artificiale, in seguito a semina o impianto, o
di origine naturale.

Specie pioniera
Specie capace di occupare stazioni prive di vegeta-
zione e di permanervi colonizzandole finché non vie-
ne sostituita dalle specie successive.

Stabilità selvicolturale
Capacità di un popolamento forestale di assolvere
in modo continuo nel tempo la destinazione d’uso
assegnatagli e di mantenere la sua struttura e vita-
lità quando soggetto a disturbi.

Stadi di sviluppo 
Un popolamento coetaneo viene suddiviso in diver-
si stadi di sviluppo con criteri ecologico-dimensionali.
La fase precedente la culminazione dell’incremento
in altezza è suddivisa tra lo stadio di novelleto e
quello di spessina. Dopo la culminazione dell’incre-
mento in altezza si individuano le fasi di perticaia
(bassa, media e alta) e fustaia (giovane, adulta e
matura). 

Stazione
Complesso di tutti i fattori ambientali che in un de-
terminato luogo influiscono sugli esseri viventi.

Struttura 
Modalità con le quali gli alberi si distribuiscono sul
piano verticale per un osservatore situato lateral-
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mente rispetto al popolamento; si distinguono strut-
ture monoplane, biplane, pluristratificate.

Successione
I processi dinamici attraverso i quali una comunità
vegetale viene gradualmente sostituita da un’altra a
causa di un mutamento delle condizioni stazionali.
I mutamenti possono essere indotti sia dall’azione
modificatrice della vegetazione stessa (successione
autogena), sia dall’intervento di cause esterne (suc-
cessione allogena).

Tagli intercalari
Insieme degli interventi effettuati in un bosco coe-
taneo dal suo insediamento alla fase precedente il
taglio di utilizzazione. Gli interventi che sono effet-
tuati nello stadio di sviluppo di novellame o spessi-
na prendono il nome di sfolli o puliture, mentre nel-
la fase di perticaia vengono definiti diradamenti. 

Tagli marginali
Tagli che favoriscono l’insediamento della rinnova-
zione (o liberano la rinnovazione già insediata) sfrut-
tando l’effetto margine del bosco.

Tagli successivi
Trattamento selvicolturale che prevede l’insedia-
mento della rinnovazione al di sotto della copertu-
ra del popolamento coetaneo maturo. Il trattamen-
to a tagli successivi prevede un taglio di sementa-
zione (per far insediare la rinnovazione o liberare
quella già insediata), tagli secondari (se necessari)
e un taglio di sgombero che avviene quando la rin-
novazione è insediata.

Taglio o abbattimento
Operazione mediante la quale un albero viene ab-
battuto, in genere per recisione alla ceppaia. 

Taglio a fessure
Taglio effettuato su una striscia di bosco, di lar-
ghezza non superiore a 1/3 - 1/2 dell’altezza degli al-
beri circostanti e di lunghezza variabile, orientato in
modo da avere il massimo dei benefici dell’illumi-
nazione solare diretta per la rinnovazione. Può es-
sere effettuato anche in spessine o perticaie come
prima fase di passaggio verso una struttura oriz-

zontale e verticale più differenziata, e per aumenta-
re i margini interni del popolamento.

Taglio a scelta
Taglio annuo o periodico di singoli alberi (taglio per
piede d’albero) o di gruppi di alberi (taglio per grup-
pi) nell’ambito di un popolamento disetaneo o in fa-
se di disetaneizzazione.

Taglio colturale
Taglio finalizzato a migliorare la composizione di
specie, la struttura, l’incremento e la stabilità selvi-
colturale del popolamento forestale.

Taglio raso
Trattamento selvicolturale che prevede il taglio con-
temporaneo di tutti gli alberi presenti in un sopras-
suolo.

Taglio raso a buche
Taglio raso su una superficie di limitata estensione.

Tessitura
Modalità con la quali gli alberi si distribuiscono sul
piano orizzontale per un osservatore situato in alto
rispetto al popolamento; si distinguono tessiture
omogenee o per gruppi di diverse dimensioni.

Trattamento
Sistema ordinato di operazioni organizzate in modo
da regolare l’evoluzione e soprattutto la rinnovazio-
ne di un bosco nell’ambito di una determinata for-
ma di governo.

Transect
Metodologia per l’esecuzione di rilievi e indagini
statistiche della vegetazione.

Turno
Numero di anni che intercorre tra il primo impianto
o la rinnovazione di un soprassuolo coetaneo e il ta-
glio di maturità, ipotizzando la ciclica perpetua ripe-
tizione di un soprassuolo con le stesse caratteristiche.

Utilizzazione
Il termine comprende il taglio o abbattimento e le
operazioni successive di allestimento ed esbosco.
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